


2 

LETTERE 
al direttore 

Luigi Cn p 1• 10. l.:uulrù 

e l\la ttart·lla 

L1r' l'arr . 

un .erto IAJtct 1 eh s 1r d 
pos o J1fcnde e lOll'. m•put 10 

n , t me 1 d1 do\erlo quc 
r lare lOmc d1lf,11na10 • nel nu 
mero 42 dcli A /rol11l>1, 0110 ti 
t wlo " I not.1b1'1 alle Mre11e" 
..: smw l'occh10 « l'ro ... esso l>ol· 
c1 » pubblica incs 1tt zze cli 1111 
c1•r~ obhhgo <11 remfi .. i 11i 
s<.>ns1 Jdl art ~ della le• •e )ull.i 
tunpa 

altro 
n ta 
fa'so 
"qu 

contrar o 
lo ho un iltro motho d1 or 
I o quell) di .i~e e e .re tato 

I m o m n tcro di dif n or nei 
confronti d1 1mpu1 11 d1 di\ r~ i 
e lo azione pol"11ru. comuni 11 

e mp es· s, n1a i;uardare al I ro 
e do politi ll, ali.i loro frdina 
pena1e, .illa loro pCttc-iz 1 sulla 
tcr J, o rrn,en~ su que 111 I 
parago111 nl • conf•onti noi' m 
10cc11'10 e nemmeno l.1 \ is id 1 

ba\,1 dci sicol.1mi mmc il i..ste 
(,i imrnal\ a lhe h.1 do\ uto, .i 
d •mJnd i del 0110 critto, .im 

meucre che \'ann Sacco, eh. 
lu ch1<1nu b • mafioso di ( m 
porcaie, non vota\ a per la DC 
o perc10 per M.tturella ma per 
11 P LI, e pemò per I l\\CX.Jt 1 

eh cog111/a causa per sm mir 
una falsa fiermaz one del Dolci, 
non ha e tato un minuto a n 
t b ! re la \eritj in f.i\o e de! 

s 10 !teme 

Cord11lt saluti 

Girolamo Bellavista • 

1lppr 11do d la lt //era d /I 011 
Tlellaiisla cbe egli e rrcrrl'o al 
P rii/o rep11bh/1cano Non lo sa 
P<'I o e 11 pre11tlo allo Cap,r,., 
eh 011 q11es1a le Hc ra ?,/1 ren lu 
I rtt hr 11110 <1d 1111 passato mo 

11arcb1co Altf1111e111i 1/(Jn vedrei 
cbe cos11 c1 ria d1 d1/lamatorl'I 
liznto 11ell'npptllallL'o ,/i mo11arch1 
co che 11e1 111111a111e1111 d1 par1110, 
<111andrJ 11011 siano /ml/o di 1ra­
s/orm1s1110 111/eressalo ç ing 11111.i 
d1 rosso I on Rt'llat'/Sla q111mdo 
ruppo11e po<ra imbarazzam11 1/ 
mw p ts lo d1 a;:zomsta, che n 
1 11d1co rempre co11 q11a/cbe or 
f." lw """ rono le /essere i rer 
11/tca// della cocre11za poltt1ca 
m la f della alle d1ret11ve /01, 
lt11n nta/1 Ma se I 011 Beli ti 1.1 
i 'lrra cr de/men/e trascm r l.o-
1e1a t rne wl banco det,11 rm p11 
I Il ai rò ti Jupiacere di por/11re 
u la su1 e1e fede mon rcbr a a11 

cl e la mra 1es/11noma11U1 rifer11a 
a1 prtm1 a1m1 dopo I Uber ~10 
r.e Addurrò a sua remante 1/ 
prereJenle d1 ç Paolo 

Non a placare 1 mo1 bo!leri/1 
spm11 ma a portarlo rn un al 
tro p1a110 J1 1,iud1:u dei o spi 

rglt conte c1 dii 1da una con 
cez1011t• radu·alme11/e divcrr 1 dCI 
dourt dt Il uomo politico Col 
maggior rispel/o per la /1m:io11e 
o re /lel/111•isl<1 v11olt', " ma 
rione » dcl d1lcmnre, non credo 
affollo cbe essa possa cos111111re 
1111 alibi mco11d1;:i011a10 per I' uo­
mrJ po/t/1 o tbe indossa la Ioga 
fa/I/O pi/I Qll1llldO I fl,fl (' lero-
lnle/1/e cclor11 i11 11duu:a cbc 

erano 1 l1hcral1 11 mo parll!o dr 
ieri godere dell'appof!.R,IO d1 
\
1 

11111 çacco rant uomo d1 iene 
r I emori11 

Sono le ;:10111 deg/1 11onu111 
cl 1111110 111 pubblica che pos 
sono 111/ererrare /'J\strolab'o to­
t /mente 111dif/ere11te alla loro 
I uera and e re d1 a:10111r/1 o 
oc1al1Sl1 

Per non lasciar /'011 Beli 11s1 
con la bocca mara lo as 1 mo 
t h i;egltern con r,g111 cr ra a 
cl' la ferocta d1 fo11qu1a Tm 
itll 11011 p riada ti mite ammo 
del/ amico Lo11:1a ed t•gl1 si f at 
e 11 deb1111111ente rtspelloro d<'t d1 
/ensoN dr l 111g1 Cape/o dr l.at1 
dm e tfrl/1011. \fai/arei/o 

Ferruccio Parri • 

Lavi• Hellai·/S/a che 11011 
•111e11/1>et' ne1111cbe tn questa le t 

111 q11es/:J occ sio11e 

I il 
Bel 
p r 

(>Toprro 11 Bel/ai;1 I 1 o I fS'I 
Be/lai ista cbr 110/11 t1ell Sicilia 
nccùlentale rtcordano at1cora I I 
do co111ma111e nella campagna 
per il r /erendu111 trfl/11•10na!t 
del 1946, di/ , dm le sor/1 della 
111011archi11 St1bauda 

Giuseppe Loteta a 

I turbamenti 

del provveditore 

C.'lro () rettore, 

dcl prof sore d1 I ttcre che 
colpito d.i " m1erd1L one di ac 
<e so llJ sru la • ru al laq;o 
e va 11 sedcn1 poi nei pm \ icini 
g"ard nern, L Astro! b10 st e oc­
cupato nel g1u o no e Non 
ti batterai per la g1u uzia », nu­
n ro 2~1 Dl un mese no ri­
cominoare le lcz1om e il prof 
Stoppani e .ancora « mterdetto ,. 
pc• .1~er &\uto delle e nutonome 
mizfom e contro 11 d1re110 su pc 
r'ore •cnirchico Il s 11 pre~1d 
andro Costa Co>tUI comparir~ 

m g1ud11.10 1'11 genruio per ri· 
5ponclcre d1 1111 1!li.."Citi compiuti 
nei riguardi d1 .1!cune alunne. 
Non v\: dubbio che, nel Jcnun­
uarc il preside, 11 prof Sropp.mi 
h.1 agito in oonformitil a <1u.1ntn 
1nescrive l'art ;61 c.p Perchè 
Il .\1 imstcro della P I. ttene fon 

t.ino dalla scuola, oltre I accu 
sato, mchc l'accusatore? Su!l'o~ 
rato di quest'ultimo non è s t 
apen.1 alcuna inch:esta. Il P 
\editore agli studi dt Mrhno 
dehherato insind.icab !mente n 
'lenza tra\lsarc i fon . La r \ 
del prov\edimcnto spetta ' M 
ni~tero L'interessato spett.i dJ 
mest che l'oracolo si pron !1 
Ma intnnto il fulmine sca I at 
ha nvuto il ~uo effetto l'int· 
dazm,e. Morale della f,n ola 
non battetC\ i per la giustizia se 
siete in• gnanti 

Il prof. Stoppani ha scr'tt 
il prov\editore - ha agito « " 
conrnmitanz.1 con l'auroritiì sco­
lastica competente, che pure • 
far tempo d.11la mattin.1 dcl t 
giu~no stava procedcnJt1 J re 
gobri indagini per ·~cccrtiire la 
consistenZil dei foui ,., I! 6 gtu; 
gno 1966 crn luneJl In quc 
giorno il prof. Stopp.1111 non a\ e 
va lezione e avev.i nccompagll3 
to nello studio di un avvoca~o 
col consenso delle loro fomii;hc 
quelle alunne che glt avevano r! 
bsc1a10 d:chiarazioni contro 11 
preside Del fatto che corr sscrod 
'oci di « persecuzione sessuale 
alunne ,,, 11 prov,·editore era st~ 
to informato da una leuera dtc 
prof Stoppani del 3 maggio f. 2 

non a\eva 3\uto fiuto: 11\C\ ira 
10 la lettera al preside, per chta· 
rimenti. E non ave\ a fotto altro 
Il 27 maggio il Constgho d 
professori della S<.."Uola media « E 
Cu!d.ir.1 " delibera che s1 eh ecb 
l'intenento della magistratura 
Per il preside Costa sono tutte 
calunnie. 

Per non rimetterci le penne. 
lo Stoppani non csir.i a racco­
gliere le deposi1ioni che le a!un· 
ne gl offrono e " st~ndere dc 
nunet;I (30 maggio) al pmcurn 
torc della Rcpubblil'li. li pro1 
veditore si vegli.1 il 6 giugno (lo 
scand.1!0 em dibg.110 sui giorna 
li)· dov'è la concomi1.1nza? ~la 
c'è dell'i1ltro. In quel sernfico 
ambiente « tutte le autonome in•· 
ziative dcl prof. Stoppani hanno 
provocato ha rmo il pro1 
i editore gruve turbamento" 
lo stesso prof. Stoppani ha, l"On 
tale comportamento, « compro­
messo il suo prestigio di cdu 
cntore •, e infine, ha e messo 
m difficoltà la Pre~idenza per Il 
g1umficazione dell'assenZ3 di un 
cosl notevole numero di allie· 
\e» (/I G10rno, 12 g ugno 1966 
quelle allie\e (mcredibilc a dr 
si, ma JI prowednore lo ha scrn 
10) che s1 erano rccnte 11 giorno 
mnanzi nello studio di un av10-
cato a rilasciare chch·araziont con 
1ro il preside! 

Secondo unn recente teoria de· 
mocristiana. se scopp1.1no gli scan· 
dal1 l.1 colpa è dcll'opposizio;ie 
che non ha fatto le tempestive 
denunce. In -iuesto e.i-o il de· 
nunciante h.i ilgito icmpesth·a· 
mente Ed è punito. 

Luigi Rodelfi 0 
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DOPO L'ALLUVIONE 

un appuntamento 
con la realtà 

L' alluvione è stata un appunta­
mento con la sfortuna ma anche 

con la realtà: con la sfortuna, perchè 
una furia degli elementi cosl impre­
veduta e imprevedibile proprio non 
ci voleva, quando ci stavamo ripren­
dendo; con la realtà, perchè abbiamo 
constatato una volta di più, ma più 
dolorosamente di tutte le altre volte, 
quanto sia indifeso il nostro suolo, 
dissestata la montagna, sregolato il 
regime delle acque. Già sapevamo di 
aver ereditato un pesante passivo dagli 
spensierati anni del miracolo, quel 
passivo rappresentato dalle infrastrut­
ture e dai servizi sociali insufficienti, 
arretrati e male amministrati. Adesso 
sappiamo che una voce di codesta ere­
dità è ancora più passiva di quanto 
pensavamo. E dobbiamo rimediare 
presto. Lo esige una necessità elemen­
tare, giacchè dobbiamo dare sicurezza 
alle tante regioni del paese che non 
ce l'hanno; lo esige un motivo di giu­
stizia e anche di opportunità politica, 
giacchè le popolazioni esposte alle ri­
petute alluvioni sono esasperate. Scam­
biare per rassegnazione l'ostinata vo­
lontà di rinascere dci fiorentini o la 
compostezza dei bellunesi e dei friu­
lani, che nel giro di tre anni sono sta-
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PIERACCINI A FIRENZE 
la programmazione alluvionata 

ti vtttune di orrendi flagelli, sarebbe 
un imperdonabile errore. E diciamolo 
pure: ci vuole solo un'insensibilità che 
rasenta il cinismo per distinguere, co­
me taluno ha fatto allo scopo di non 
mutare politica economica, tra « la si­
tuazione a cui dobbiamo far fronte» 
e « l'economia del resto del paese, ri­
masta intatta, il cui sviluppo non de­
ve essere pregiudicato ». La realtà è, 
come Moro ha giustamente riconosciu­
to al Senato, che l'alluvione ci co­
stringe a ripartire da una base più 
arretrata. Se le parole hanno un senso 
ciò vuol dire che i sacrifici imposti 
dalla ripresa saranno in funzione in­
versa dei danni subiti. Altro che fare 
distinzioni! 

Nel momento in cui scriviamo, co­
nosciamo solo le prime misure adot­
tate dal Governo, di cui la più impor­
tante è stata l'aumento di dieci lire 
sulla benzina. Nella fretta dell'ora, la 
scelta è stata giusta: ma, qualunque 
sia per essere l'entità dei danni da ri­
parare e delle più urgenti opere di 
difesa da finanziare, abbiamo la sen­
sazione che, col suo primo provvedi­
mento, il Governo abbia perso una 
battuta. Deciso di mettere le mani 
sulla benzina, conveniva rincarare la 

dose ed era possibile farlo. Conveniva 
rincarare la dose, anche indipenden· 
temente dalla quantità di mezzi da 
reperire, perchè la recente calamità ha 
dimostrato ancora una volta quanto 
sia inadatto alla nostra situazione un 
consumo da società opulenta come 
quello automobilistico di massa. Ed ~ 
vero che, da noi, l'industria automob1· 
listica è diventata la base dell'econo· 
mia, ma questa non è una buona ra· 
gione per non ritenere che, prima o 
poi, bisognerà rimettere ogni cosa al 
giusto posto. Del resto, non è detto 
che riportare il prezzo della benzina 
ai livelli dell'epoca di Suez in presen· 
za di redditi ben più elevati di allora, 
metterebbe nei guai l'industria aut<; 
mobilistica e le industrie che ne di· 
pendono. L'esperienza di Suez, con· 
frontata con quella più recente dello 
aumento della tassa di acquisto, dimo­
stra che la domanda di autovetture 
non è influenzata dal costo di eserci· 
zio quanto dal costo dell'investimento 
iniziale. 

Le scelte prioritarie. Come abbiamo 
detto, non solo conveniva aumentare 
ulteriormente l'imposta sulla benzina 
ma c'era anche la possibilità di farlo, 



(>erchè la pubblica opinione l'avrebbe 
assorbito altrettanto bene quanto 
quello delle dieci lire. Per la prima 
volta dalla fine della guerra, l'alluvio­
n~ ha creato (e saremmo già tentati 
di dire: aveva creato) una tensione 
lllorale nel paese, tale da fargli accet­
~are sacrifici non facilmente tollerabili 
in condizioni normali. Durante i tre­
rnendi giorni del diluvio, abbiamo av­
vertito negli italiani quel senso di 
co~unanza sociale, di partecipazione 
solidale, di attonito raccoglimento, che 
solo un grande e grave evento è ca­
pace di suscitare. Quell'evento era in 
corso. Perciò poteva diventare subito 
l'occasione, bcnchè dolorosa, di una 
syolta politico-economica. Se non fos­
simo cosl propensi a dimenticare, sa­
remmo ancora in tempo per farlo. A 
nostro sommesso avviso, dovremmo 
farlo. Alla condizione, beninteso, che 
le maggiori risorse cosl rastrellate sia­
no utilizzate con severità di criteri, 
con prontezza di investimento, per 
scelte rigorosamente prioritarie, in 
ri:todo da evitare tra l'altro nuovi pe­
ricoli inflazionistici, che stanno sem­
pre dietro la porta. Ed è appena il 
caso di sottolineare, una volta per 
sempre, che questa condizione deve 
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valere ed esser fatta valere in tutta 
l'opera che ci attende. 

Il Governo s'è già dato un program­
ma di interventi abbastanza razionale. 
Dopo quelli di prima urgenza, si pro­
pone di passare a quelli per la ripre­
sa, che rappresenterebbero la seconda 
fase. La terza fase, invece, sarebbe 
rappresentata dalla revisione dei pia­
ni a più lungo periodo, finalizzati alla 
sistemazione idrogeologica e montana. 
Gli interventi per la ripresa devono 
ovviamente essere commisurati all'en­
tità dei danni, che tuttora ignoriamo. 
Ma, anche se fossero, come speriamo, 
dell'ordine di qualche centinaio di mi­
liardi, si porrebbe il problema del re­
perimento immediato di mezzi che sa­
rebbero sempre ingenti. Come risol­
verlo? Gli strumenti di finanza ordi­
naria sono di due ordini: quello tribu­
tario e quello fondato sulla revisione 
di talune poste del bilancio. 

La rigidità di quest'ultimo non offre 
molte chances, ma qualcuna sl. Per 
limitarci solo alle grandi cifre, diremo 
che gli accantonamenti per la fiscaliz­
zazione degli oneri sociali per il 196 7, 
gli stanziamenti per talune leggi plu­
riennali di spesa e quelli per il rifin~­
ziamento del programma autostradale 

Co LOMBO 
un'intervista imbarazzante 

potrebbero essere comodamente utiliz­
zati per il finanziamento della ripresa, 
almeno in gran parte e comunque per 
una cifra che potrebbe non essere in­
feriore, complessivamente, ai 200 mi­
liardi. La fiscalizzazione degli oneri 
sociali, in particolare, deve essere ra­
dicalmente modificata nella articola­
zione e destinazione. Prorogarla man­
tenendone il regime degli anni scorsi 
sarebbe lo stesso che regalare decine 
e decine di miliardi a imprese e set­
tori produttivi che, se mai ne hanno 
avuto bisogno in passato, sicuramente 
oggi non ce l'hanno. Il 1965 e, più 
ancora, il 1966 hanno largamente de­
nunciato un aumento della produtti­
vità nel settore industriale largamente 
superiore (lo dice la stessa Relazione 
previsionale e programmatica) all'au­
mento salariale. Ci sono quindi tutti 
i motivi per cambiare metodo, posto 
che la fiscalizzazione degli oneri so­
ciali rappresenta un avanzamento sul­
la strada della sicurezza sociale solo 
quando si conforma, nella doverosa 
gradualità della sua applicazione, ad 
ovvie esigenze di selezione. 

Rigidità tributaria. In quanto allo 
strumento tributario, ne conosciamo 
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La vita politica 

Editori Riuniti 

Nella collana · 
Scrittori sovietici 

Konstantin Simonov 

Compagni 
d'arme 
Traduziont di Bruna Zacchini t Filippo Frassati 
pp 410 L. 2 500 

Un avvincente romanzo di guerra ddl'au­
rore di « l vivi e i morci • <imbientato in 
Esrremo Orienre <ill<i vigili<i della seconda 
guerra mondiale. 

Nella collana 
I classici della letteratura 

Gustave Flaubert 

Madame 
Bovary 
Prtfniont di Mario Bonbntini 
Tudu21ont di Ottavio Ctcch1 
pp. 380 L 2.300 

Madame Bovary, rlSPfCCO a tutto il Flaubert 
dì prima , ci appart non come un'antittsi. ma 
come una sintr~i. « Tucro il valore del mio 
libro - s<nsse Flaub~rr - •t ne avr:i. sar:i 
di aver uputo camminue dirirro sul filo di 
un capello so~peso sul doppio abisso del li­
rismo e della volgarìrà, cht voglio fondere 
insieme in una analisi narrativa. Quando 
Pfnso a quel che nt può venir fuori. resco 
come abb.igliaco • · E anche noi continuiamo 
a restare abbagliati di ammirazione. ( Dalla 
prefazione di Mario Bonfancini). 

Editori Riuniti 
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tutti la mancanza di flessibilità. Ma, 
mettendo le mani avanti con singolare 
tempismo, molti commentatori della 
destra economica hanno già fissato lo 
sguardo sui consumi, facendo capire e 
talvolta dicendo ~pertamente che gli 
inasprimenti fiscali eventualmente ne­
cessari devono concentrarsi sull'impo­
sizione indiretta. Lo spettro dell'au­
mento dell'IGE si è subito fatto 
avanti. Vogliamo sinceramente credere 
che il Governo non aderirà a questo 
autentico delirio. Condividiamo piena­
mente le preoccupazioni di coloro 
che, nell'aumento delle aliquote del­
l'imposizione diretta, ravvisano un si­
curo incentivo all'evasione, un rime­
dio peggiore del male. Ma, tenendo 
conto di questa giusta preoccupazione 
e però confermando la nostra oppo· 
sizione all'aumento delle imposte sui 
consumi, è solo un'addizionale straor­
dinaria e temporanea sulle imposte di­
rette, articolata progressivamente in 
rapporto ai redditi e tale da esonerare 
le fasce di reddito più basse, che può 

MORO 
la quiete dopo la tempesta 

servire al caso. Siamo tutti m attesa 
di una riforma tributaria che ci redima 
dall'iniquo sistema in cui viviamo. Ma 
la volontà politica di riqualificare il 
nostro prelievo :fiscale si verifica an­
che quando, in momenti come questo, 
è giocoforza ricorrere ancora una vol­
ta ai contribuenti, per un prelievo 
straordinario e transitorio. 

I problemi di lungo periodo. E, se 
tutto questo non bastasse per fina~­
ziare la ripresa, cioè per superare il 
secondo tempo del programma gover­
nativo d'intervento? Allora è chiaro 
che bisognerebbe ricorrere a strumen­
ti di finanza straordinaria, e bisogne­
rebbe farlo con la tempestività, la se­
verità e il senso di responsabilità che 
la circostanza richiede da tutti, da 
governanti e governati. Certo, il pro­
blema è complesso. Da una parte, 
l'eventuale prelievo straordinario, che 
non potrebbe non avere carattere di 
obbligatorietà sia pure assumendo la 
forma del prestito, e non essere rife­
rito in una qualche forma di patrimo­
ni, sottrarrebbe risorse proprio nel 
momento in cui c'è bisogno di mante­
nerle mobilitate o disponibili per il 
consolidamento della ripresa (e tutta­
via, l'alluvione ha posto per suo co~­
to nuove e ancor più urgenti necessi­
tà di ripresa). Dall'altra, dovremo 
pur deciderci una volta o l'altra a 
mettere sotto osservazione i molti pa­
trimoni di persone fisiche e giuridiche 
accumulati in regime di evasione fisca­
le, tanto più che bisogna nutrire non 
poche riserve sull'attendibilità delle 
previsioni formulate dal piano quin­
quennale, in ordine al finanziamento 
pubblico del programma. Ma questa 
complessità non esclude che il pro­
blema debba essere affrontato e risol­
to, qualora l'entità dei danni imme· 
diati superi le risorse immediatamen­
te reperibili coi mezzi ordinari. 

Per ora, conviene fermarsi qui ~ 
accingersi a ponderare con calma 1 

problemi di lungo periodo. Non cre­
diamo che questi siano tali da com­
portare una revisione del programma 
quinquennale. Al contrario, riteniamo 
che proprio l'alluvione ne abbia con­
fermato, se pur ce n'era bisogno, 
l'urgenza e l'inderogabilità. Variazion~ 
puramente quantitative, spostamenti 
di impegni e previsioni dall'una voce 
all'altra, adattamento delle politiche 
necessarie a questo fine, sono esigen­
ze superabili rivedendo alcuni parti­
colari del piano, non già ricominciando 
tutto da capo. E il primo esempio di 
austerità verrà proprio dalla decisione 
di far corrispondere le scelte quali· 
ficanti di breve periodo, se saranno ta· 
li, con quella di affidare il lungo pe· 
riodo a qualcosa di più serio che non 
sia l'eterno ripensamento di orienta· . 
menti e direttive, faticosamente acqui· 
site alla coscienza democratica del 
paese. 

ERCOLE BONACINA • 



FIRENZE: il lungarno dopo il diluvio 

FIRENZE 

una diga contro il passato 
Q uello che è successo a Firenze, 

è grave, doloroso, colpevole. Gra­
ve perchè Ja vita sociale, culturale 
ed economica della città ha subito 
delle perdite, alcune delle quali sono 
obbiettivamente irrimediabili, altre 
potranno essere colmate con tempo, 
fatica e sacrificio, molte potrebbero 
essere rimediate solo ~e invece che 
una politica di soccorsi e di risar­
cimenti per Firenze si impostasse una 
diversa politica economica nazionale. 
E' difficile ancora valutare in cifre i 
danni subiti, sono centinaia di mi­
liardi; sempre escludendo quel che 
significa la Biblioteca Nazionale, am­
putata, e che non potrà funzionare 
per chissà quanto tempo, le opere di 
arte danneggiate o distrutte, l'Archivio 
Vieusseux, i Georgofili, le biblio­
teche universitarie, i laboratori scien­
tifici, e insomma tutti quei beni che 
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non sono monetabili, ma che impedi­
ranno a Firenze di continuare a es­
sere un centro di studi e di lavoro 
per molto tempo, e per certe mate­
rie, e specializzazioni, forse per sem­
pre. Questo è il danno emergente. 
Sapere quale sia il lucro cessante è 
problema dell'avvenire, ma è connesso 
con le scelte di politica economica 
non solo fiorentina. 

Quanto è avvenuto è doloroso per 
chi ha perduto la casa, il lavoro, per 
i vecchi, i pensionati, gli isolati, i pic­
coli artigiani e imprenditori, ed anche 
per aziende di notevoli dimensioni, 
ma che difficilmente riusciranno a ri­
mettersi in piedi. E' difficile ricomin­
ciare quello che è stato costruito in 
decine di anni e che è stato distrutto 
in poche ore. Un intero tessuto qua­
litativo non si ricrea facilmente. Nei 
quartieri popolari, Santa Croce, San 

Niccolò, San Frediano, il Mercato, in­
combe Ja sensazione che a Firenze, 
comunque vada, i poveri diventeranno 
più poveri, anche in confronto ai ric­
chi che non diventeranno più ricchi. 

Gli errori del passato. Quanto è 
successo tuttavia è anche colpevole 
(con tutta sincerità non ci è piaciuta 
la lettera assai pedagogica dell'on. 
Nenni ai fiorentini invitante a non 
fare deJla sciagura una faida tra bian­
chi e neri. E' un'immagine che non 
corrisponde affatto all'atmosfera pen­
sosa e dolente della città; può essere 
che sia il frutto delle impressioni di 
dibattiti romani). Quando diciamo 
colpevole non pensiamo al codice pe­
nale. Se questo sia stato violato è 
cosa secondaria e se ne dovrà occu­
pare la magistratura. La responsabilità 

-+ 
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riguarda in primo luogo il passato: 
gli errori tecnici eventualmente com­
piuti, l'indirizzo generale dell'interven­
to dello Stato in materia di struttu­
razione del territorio nazionale - la 
politica urbanistica vi è strettamente 
connessa - e in genere Je scelte di 
politica economica, di priorità negli 
interventi e negli incentivi, e l'orga­
nizzazione dei poteri pubblici. A que­
sto proposito basti pensare come nei 
momenti gravi appare assurda la fi. 
gura dei prefetti che arrivano in una 
città senza saperne nulla e dovrebbero 
essere in grado di coordinare i com­
piti generali, preoccupati quasi sem­
pre, con morbosa gelosia, di evitare 
ogni iniziativa che non sia circoscritta 
all'ambito burocratico. Ambito questo, 
assolutamente inadeguato quando si 
tratta di catastrofi vere e proprie come 
quella che è avvenuta a Firenze e in 
tutta la Provincia e che ha investito, 
direttamente, sei o settecentomila per­
sone. Nel caso di Firenze poi dobbia­
mo purtroppo riconoscere che il pre­
fetto è stato molto al di sotto di ogni 
pur prudente aspettativa. Indubbia­
mente gli organi elettivi sono infini­
tivamente più capaci di iniziativa, di 
mobilitare non solo i corpi costituiti, 
sempre nsuffi.centi, ma la popolazione. 
Uno dci danni maggiori subiti dalla 
città, e da tutto il paese, la Biblioteca 
Nazionale, non ha suscitato l'interesse 
allarmato e disperato di nessun orga­
nismo ufficiale, e solo la mirabile ini­
ziativa del direttore Casamassima, di 
molti volontari, tra cui in prima linea 
il prof. Elio Conti, e di migliaia di 
studenti, di medici, di privati, di stra­
nieri, potranno ridurre di molto il 
danno immenso rispetto a quello che 
avrebbe potuto essere. 

Burocrazia e imprevidenza. E' un 
esempio, ma ce ne sono mille altri. 
I primi soccorsi rallentati non appena 
polizia e burocrati hanno potuto inter­
venire per burocratiche formalità. Ba­
sti pensare che la Croce Rossa, appog­
giata ad alcuni cittadini intraprendenti, 
e che ha avuto il carico della distri­
buzione dei soccorsi nei centri citta­
dini, poteva entrare in possesso degli 
oggetti da distribuire solo quando la 
Prefettura li aveva scaricati e control­
lati in un magazzino per poi ricari­
carli sui mezzi della Croce Rossa senza 
passarli direttamente in consegna. E 
cosl, francamente molte, moltissime 
cose. I cittadini, specialmente quelli 
maggiormente colpiti, si sono compor­
tati con serietà e solidarietà, anche, 
se, nonostante la pulizia delle strade 
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che si sta compiendo resta il disastro 
che si vede meno, ma che è quello 
più importante. 

Oltre alle r~sponsabilità per i modi 
con cui è stata affrontata la sciagura 
esiste un'altra responsabilità. Le cau­
se dirette di quel che è successo a 
Firenze sono, sl, una pioggia torren­
ziale, ma una pioggia che se il letto 
del fiume fosse stato dragato e non 
lasciato in abbandono per tanti anni 
non avrebbe prodotto quello che ha 
prodotto. Secondo l'opinione preva­
lente una concausa è stata anche la 
maniera con cui la diga di Levane è 
stata regolata. Un tecnico del Co­
mune di Firenze, nel momento della 
sciagura ha detto: questa non è una 
inondazione è un assassinio. Pensava 
a Levane. Perchè? Può darsi che un 
certo panico alla diga per il crescere 
delle acque abbia spinto ad aprire le 
saracinesche in modo troppo brusco, 
(si dice anche che la quantità d'acqua 
riversata dalla diga sia stata superiore 
a quella che avrebbe dovuto essere ed 
anche che abbia superato la diga) ma 
è comunque mancata la prudenza che 
avrebbe consigliato di non tenere l'in­
vaso al limite di sicurezza in un pe­
riodo di pioggie insistenti. Se infatti 
questa cautela fosse stata presa, e cioè 
l'acqua fosse stata scaricata preceden­
temente, il bacino avrebbe potuto ac­
cogliere nel periodo peggiore una no­
tevole quantità di acqua senza doverla 
immediatamente riversare a valle. 

L'avvenire .di Firenze. Fatto l'in­
ventario dei danni, ricercate Je respon­
sabilità, non per trovare capri espia­
tori, ma . per rendersi conto del fun­
zionamento della nostra società, re­
sta quello che oggi è il problema fon­
damentale: l'avvenire. 

La prima ricostruzione di Firenze, 
quella iniziata dopo le distruzioni del 
'44 è stata condotta, bisogna dirlo 
francamente, malissimo. Sono mali co­
muni a moltissime città italiane. La 
mancanza di attrezzature pubbliche, di 
scuole, di verde, le case costruite in 
violazione delle norme oppure sulla 
base di permessi concessi senza cri­
terio, sono cose comuni a tutta Italia. 
Ma l'occasione per ricostruire rime­
diando a vecchi mali è stata perduta 
e la ricostruzione ha prodotto un de­
classamento della città rispetto a 
quello che avrebbe potuto essere. Oggi 
la situazione in un certo senso è an· 
cora più grave. Oggi bisogna evitare 
un declassamento definitivo, che la 
mancanza, per parecchi anni, di al­
cuni strumenti essenziali della vita 
culturale sociale ed economica del-

la città fa incombere. Se si opererà 
con un criterio che possiamo chi~­
mare di risarcimento di danni (indi­
spensabile sopratutto come credito e 
come ricostruzione di certe strutture), 
Firenze si risolleverà solo in parte. 
La piena ha dimostrato che moltis· 
simi quartieri della città soffrivano già 
di mali gravissimi. Sappiamo che i pro­
blemi urgenti riguardano il rifacimento 
delle fognature, già assolutamente ina· 
deguate, il controllo del fiume, ma 
riguardano altrettanto una generale Po· 
litica urbanistica di ristrutturazione 
per cui in buona parte già esistono 
gli studi preparatori. Questa può es: 
sere l'occasione per non ripetere g~t 
errori del passato, ricostruendo F1· 
renze non come era prima, con tutte 
le insufficienze del passato, ma guar· 
dando all'avvenire. 

Certo il costo, che è già alto, sarà 
ancora più alto, ma la ristrutturazione 
di Firenze potrebbe diventare un in· 
vestimento, cosl come potrebbe avve· 
nire per Venezia. Il paese deve pur 
decidere che cosa fare di queste città 
che rappresentano non solo un passato 
ma una ricchezza immensa. Deve deci· 
dere se qualificarle nei modi che la 
ragione e l'interesse consigliano, ma 
che spesso non sono consigliate dalle 
pressioni settoriali, ed anche dagli in· 
tercssi dci partiti. A Firenze in un 
modo o nell'altro bisognerà investire 
centinaia di miliardi. A Firenze ci 
sono le possibilità di avere, o di at· 
trarre, una consulenza tecnica, urba· 
rustica, culturale ed artistica, come in 
poche parti del mondo. Se la ristrut· 
turazione di Firenze si vuol compiere 
attraverso i prefetti e gli organi buro­
cratici non ne verrà fuori nulla di 
buono. Se si vogliono mobilitare le 
necessarie forze culturali ed economi­
che, che si muoveranno solo in una 
determinata prospettiva, non si potrà 
far risorgere quello che è perduto per 
sempre, ma si potrà far rinascere una 
città che può ancora diventare, sotto 
certi aspetti, migliore della Firenze 
come era prima dell'alluvione, perchè 
quella Firenze, in un certo senso, in· 
sieme con il suo territorio e nonostante 
le difese tentate, era in rapida deca· 
denza. Certo, perchè si possa tentare 
una ricostruzione di tal fatta dobbiamo 
abbandonare la illusione che bastino 
gli interventi visibili e monetabili in 
voti per poter ricostruire questo paese, 
i cui mali secolari, o ventennali, sono 
molto più vivi di quaJ,lto un'apparente 
civiltà di consumi ci abbia fatto ere· 
dere. 

ENZO ENRIOUES AGNOLEnl • 



DE MARTINO 
le due frontiere del socialismo 

I SOCIAllSTI DOMANI 
D. CENTRO.SINISTRA E REALIZZAZIONE 

DEL PROGRAMMA 
La presenza del socialisti nel governo di 

centro-sinistra non ha dato, fino a questo 
momento I frutti che se ne potevano spe­
rare. Ne ~onosciamo le spiegazioni: la dif· 
ficlle congiuntura economica, il rapporto di 
forze sfavorevole nel confronti della DC, 
la mancanza di pratica di governo da par· 
te del gruppo dirigente del PSI. Quale che 
sia il valore di questi argomenti, resta Il 
fatto che Il centro-sinistra subisce ormai 
da troppo tempo l'usura di questa situa­
zione, tanto da essere ormai assimilato, 
nel giudizio di commentatori non astiosi 
come Giorgio Galll o Norberto Bobblo, al 
governi di centro. Sarebbe ormai tempo, 
per I socialisti, di riprendere l'lnlzlatlva ri­
formatrice all'interno del Centro-sinistra:. 
Lei stesso, e con Lei altri autorevoli espo­
nenti del partito unificato, ha sottolineato 
11 carattere di urgenza di questa ripresa 
dell 'Iniziativa socialista. Vorremmo sapere 
quali sono, a Suo giudizio, gli Impegni PI'<?" 
grammatici qualificanti al quali si debba 
attribuire un carattere prioritario ed un 
valore decisivo per la prosecuzione della 
collaborazione di governo In questo scor­
cio di legislatura. 

R Qualunque sia l'usura del cen­
tro-sinistra, le resistenze moderate, 
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Intervista con DE MARTINO 
gli ostacoli oggettivi che ne hanno 
ritardato e frenato l'azione, l'assi­
milazione al centrismo è errata. Es­
sa non tiene nel giusto conto il va­
lore delle componenti politiche e la 
partecipazione dei socialisti, che è 
un fatto rilevante di per se stesso, 
in quanto implica il riconoscimento 
del partito socialista come partito 
di governo. Inoltre un governo con 
la presenza di un partito socialista 
non sarà mai uguale ad un governo 
centrista o conservatore, perchè in 
esso i socialisti adempiono pur sem­
pre ad una funzione di critica del 
sistema e di stimolo. 

Se non fosse così, ci saremmo 
beatamente adagiati nel quieto vi­
vere e non staremmo a chieder con 
tanta insistenza la ripresa di una 
intensa attività riformatrice del go­
verno e della maggioranza. Gli im­
pegni programmatici qualificanti 
riguardano, come abbiamo detto 
più volte, la programmazione ed i 
suoi strumenti, l'ordinamento re-

gionale, l'urbanistica e la riforma 
ospedaliera. Le leggi sulla scuola 
sono in corso e quindi non ho bi­
sogno di includerle nell'elenco. 

D. LA POLITICA INTERNAZIONALE 
Nella linea del nuovo partito unificato 

si possono per Il momento rilevare su pa­
recchi problemi posizioni ancora Indefinite. 
Uno di questi è la politica Internazionale, 
dove non si tratta tanto di una scelta, che 
potrebbe anche apparire nominalistica, tra 
atlantismo e neutralismo. quanto di assu­
mere le proprie responsabtlltà davanti al 
problemi che incalzano. Ecco In partlcolare 
alcune questioni su cui vorremmo conosce· 
re la Sua opinione: 

a) IL VIETNAM. In un documento vota­
to meno d'un anno fa la direzione sociali­
sta qualificava la guerriglia del vietcong 
una guerra di liberazione: vorremmo sa,pe­
re se ritiene ancora valido questo gludl· 
zio e quali conseguenze crede che dovreb­
be trarre Il nuovo partito da un'eventuale 
Invasione americana del Nord Vietnam. 

b) LA GERMANIA. C'è da parte del so­
cialdemocratici tedeschi una propensione, 
del resto chiaramente espressa, a rivedere 
le posizioni tradizionali di Bon verso la 
Germania Orientale nel senso di un ab­
bandono della " dottrina Hallsteln ,. e di 
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una ripresa di contatti al llvello economi· 
co ed al livello polltlco tra le due Germa· 
nie. Non ritiene che anche li governo Ita­
liano dovrebbe ormai rivedere le proprie 
posizioni ed assumere un rapporto più rea­
lista nel confronti della RDT, cominciando 
Intanto ad aprire rapporti commerciai! e 
gradualmente, rapporti diplomatici? La ri · 
monta preoccupante del neonazismo non 
suggerisce, secondo Lei, una attenta rl· 
considerazione del problema tedesco da 
parte delle forze di sinistra? 

c) CINA. Anche Il problema cinese è 
di quelli che montano molto più In fretta 
di quanto non fosse previsto ed anche qui 
manca una Iniziativa Italiana. La polltica 
del cordone sanitario condotta dagll ame· 
rlcanl verso la Cina si rivela sempre più 
sterile e pericolosa, tuttavia l'ltalla conti· 
nua ad assecondarla. Il partito soclallsta è 
sempre stato favorevole all'ammlsslone 
della Cina all'ONU: qual'è ora, su questo 
punto, la posizione del partito unificato? 
E' disposto li partito socialista unificato a 
fare di questo problema, al quale si lega 
cosi strettamente ogni politica di pace, 
uno del punti realmente quallficantl del 
suo programma e quindi dell'azione di go­
verno? 

d) NON PROLIFERAZIONE. Nel caso 
che li trattato di non proliferazione ato­
mica (che prevede che I paesi che s'Impe­
gnano a non dotarsi di armi nucleari si 
mettano, per cosi dire, sotto lo scudo di 
uno del due blg) nel quale li governo Ita­
liano ha avuto una non secondaria Inizia­
tiva, passi nella fase d'attuazione, ritiene 
che Il nostro paese debba chieder soltanto 
la garanzia americana o anche quella so­
vietica? 

R. a) Sul Vietnam il giudizio ri­
mane valido. Esso va inquadrato 
nella più complessa situazione asia­
tica e non disgiunto dai contrasti 
fra le grandi potenze, fra di esse 
compresa la Cina. Senza l'intransi­
gente posizione cinese e senza il 
suo persistente e crescente attacco 
all'Unione sovietica, sarebbe più 
agevole giungere ad un negoziato. 
Il generoso e valoroso popolo viet­
namita è in qualche modo vittima 
di questo contrasto. 

In caso di invasione americana 
del Nord Vietnam il giudizio del 
partito socialista non potrebbe che 
essere negativo. 

b) La posizione dell'Italia è ov­
viamente diversa da quella di un 
partito politico della Germania oc­
cidentale. Una ripresa di buone re­
lazioni commerciali con la RDT è 
certo da augurarsi, ma la questione 
del riconoscimento è ben più grave 
e non spetta solo all'Italia di risol­
verla. 

La persistente divisione della na­
zione tedesca in due stati favorisce 
il risorgere del nazismo e comun­
que del nazionalismo. Per grandi 
che possano essere state le respon­
sabilità della Germania nazista è 
assurdo ed ingiusto pensare ad una 
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definitiva divisione dei due stati te­
deschi. I paesi confinanti ed in par­
ticolare quelli dell'Est hanno mille 
ragioni per temere una potente 
Germania unita e perciò sono in 
diritto di chiedere garanzie per la 
loro sicurezza, garanzie di ordine 
internazionale e collettivo, ma er­
rano se credono che storicamente la 
miglior garanzia sia la spartizione. 

Il problema tedesco, che pesa mi­
nacciosamente sulla pace dell'Eu­
ropa, può essere affrontato in un 
clima di distensione, di sicurezza e 
di pace. Chi lavora per questo gio­
va anche alla causa dell'unità tede­
sca, chi invece opera per inasprire 
la tensione con la guerra santa 
ideologica e la crociata, opera con­
tro questa causa. 

c) A norma dei principi stabiliti 
nella Carta dell'unificazione, il par­
tito unificat~ non può che essere fa­
vorevole all'ammissione della Cina 
all'ONU. 

Il problema del comportamento 
del! 'Italia non può essere conside­
rato in modo aprioristico determi­
nante o meno. Lo diviene secondo 
le circostanze: i membri socialisti 
nel governo. faranno di tutto per 
ottenere che l'atteggiamento del­
l'Italia all'ONU si ispiri al maggior 
favore possibile per tutti i tentativi 
rivolti a risolvere positivamente il 
problema. Questa è anche la posi­
zione dei laburisti e dell'Internazio­
nale socialista. 

Va anche detto che la politica at­
tuale della Cina ed il suo rifiuto di 
aderire al trattato per la sospensio­
ne degli esperimenti termonucleari 
non creano oggettivamente le con­
dizioni migliori per superare le pas­
sate difficoltà. Ciò nondimeno se 
l'occidente vuole svolgere una po­
litica di lungo respiro esso deve co­
minciare con il cancellare questa 
assurda pretesa di contestare la le­
gittimità di una grande potenza 
mondiale, che è destinata ad avere 
una influenza crescente sulle rela­
zioni internazionali. 

d) Un trattato di non prolifera­
zione non può che avere natura col­
lettiva. Non comprendo quindi che 
cosa voglia dire la domanda. 

D. L'ALTERNATIVA ALLA DC E I RAP· 
PORTI COL PCI 

Se nel tempo breve o medio l'azione del 
partito unificato si colloca nell'ambito del 
centro-sinistra, nel tempo lungo sorge li 
problema dell'alternativa alla DC, che ne 
Implica a sua volta un altro: quello del 
rapporti col comunisti. Si tratta di una 
questione davanti alla quale si trovano, 
in modi e forme diverse, altri partiti della 

sinistra europea: per esempio, la socialde­
mocrazia francese e quella tedesca, che 
considerano ormai quello dei rapporti col 
comunisti un problema dell'oggi o del do­
mani immediato, non di un indefinito fu· 
turo. Lei non crede che il nuovo part!to 
debba già adesso porsi responsabilmente 
davanti a questa prospettiva e sollecitarne 
gli sviluppi nel dibattito ideale e nell'azio­
ne concreta? 

R. Il tema dell'alternativa, o nel 
senso di più larga portata come ve­
ra e propria alternativa di gover­
no, o nel senso più ristretto di al­
ternativa nella direzione del gover­
no, è nato con il fatto stesso del­
l'unificazione. Se questo sarà possi­
bile presto o tardi, dipende dalle 
circostanze, non da noi soltanto. 
L'alternativa esiste anche in un'al­
tra direzione, cioè verso i comuni­
sti, almeno nel senso di contestare 
ad essi il primato nel movimento 
operaio. Senza questo duplice mu­
tamento di equilibrio, l'alternativa 
socialista non sarebbe veramente 
tale. 

Che esista un problema della si­
nistra italiana non è contestabile. 
Ma esso non può essere risolto in 
modo unilaterale e cioè dai soli so­
cialisti. Esso riguarda principal­
mente il partito comunista, al qua­
le più propriamente dovrebbe es­
sere posta la domanda. Per ora esso 
ha sempre respinto le esigenze po­
ste da noi di democrazia e di auto­
nomia ed anzi si è lasciato andare 
ad un attacco aspro contro il par­
tito unificato. In tali condizioni non 
vedo come si possa prevedere un 
accordo politico. Quanto al futuro, 
basta ricordare le vicende storiche 
di questi ultimi cinquant'anni per 
comprendere come non vi sia mai 
nulla di definitivo. 

Allo stato attuale non vedo che 
cosa il partito socialista possa fa­
re, se non respingere la tesi del­
l'isolamento, che spinge alla chiu­
sura ed al settarismo, e proseguire 
una polemica ferma e leale sui 
principi fondamentali del sociali­
smo e sui grandi temi politici in­
torno ai quali esistono divergenze 
e contrasti. • 

SOTIOSCRIZIONE PER DANILO DOLCI 
Quarto elenco (30.10.1966): 
Deagllo Renzo • Alassio 
Graziano Domenico · Roma 
A. P. Idea • Bari 
Piottl Bruno • Sestri Ponen· 

te/Genova 
Slbelll Nanni · Alassio 

Totale precedente 

L. 5.000 
3.000 

• 10.000 

4.000 
5.000 

L. 27.000 
• 318.000 

L. 345.000 



lAlOGICA 
DllPIANO 

di RICCARDO LOMBARDI 

L'Astrolabio, che nel '65 ha anche dedicato 
un numero speciale al piano Pieraccini, ha 
sempre seguito con molta attenzione i pro­
blemi della programmazione economica. Cre­
diamo pertanto di far cosa utile per i nostri 
lettori pubblicando integralmente il testo 
dell'intervento tenuto alla Camera dei depu­
tati dall'on. Riccardo Lombardi nel dibatlito 
sulla programmazione. Ritorneremo nei pros­
simi numeri sull'argomento con altri docu­
menti e con articoli di uomini politici e di 
economisti. 

S lgnor Presidente, onorevoli colleghi, 
malgrado il tremendo disastro che ha 

colpito l'Italia, al quale si riferiva or ora 
l'.onorevole Barca, non reputo che il dibat­
llto sul meto<lo del programnu sia diven­
tato per ciò superfluo o astratto. La sciagura 
comporta necessariamente grosse revisioni 
quantit 1tivc e qualitative, ma lascia immu­
tato il problema che è il problema che noi 
~obbiamo pure affrontare in questo dibat­
tito: il problema dcl cc me concepire il pia­
no, come portarlo a delle conclusioni, ccme 
anche instaurare un metodo che consenta 
di superarne le difficoltà e le insufficienze. 

Per qu(sto io non farò nè una apologia 
nè un:i requisitoria dcl piano: nè un:i apo­
logia nè una requisitoria per molte ragioni, 
ma fondamentalmente per due. La prima 
dì queste è che il piano, quale ci è presen­
tato dal progetto Picraccini, è un piano che 
giudico interl c:cutorio. Qualcuno l'ha giudi­
cato come « la programmazione dcl pro­
gramma 11 e il gioco dì parola ha un suo 
significato. g• chiaro difatti che il piano 
presuppone una serie di riforme la -cui at­
tuazione, in un contesto logico, dovrebbe 
precedere il pian11 perchè si tratta di stru­
menti essenziali per renderlo •operativo. La 
maggior parte di questi strumenti non sono 
stati appront:ai in tempo per es.,erc utiliz­
zati ai fini clt"lla realizzJzionc dcl piano, ma 
neppure-la loro attuazione ha preceduto con 
ritmo sufficiente parallelamente alla elabo­
razione dcl piano: riforma dcll;1 società per 
azioni, legge urbanistici, riforma tributa­
ria (per non parlare poi dcl problema fon­
damentale delle regioni) restano a valle dcl 
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piano cd è difficile pensare come si possa 
obiettivamente presumere di poter imprime­
re alla realizzazione dcl piano il ritmo ne­
cessariamente ·lesto che viene annunciato 
- e che è pur tuttavia necessario -, senza 
che di questi strumenti si disponga e dispo­
nendo solo di strumenti reputati dagli stessi 
estensori dcl piano insufficienti. 

Pertanto - indipendentemente dal gros­
sissimo problema che rappresenta un setto­
re di rilevanza enorme, come quello della 
pubblica amministrazione in tutte le sue 
componenà, al di là delle miriu.azioni nelle 
quali è scaduto molte volte questo grosso 
problema - la sfas.itura fra riformt'-Mru­
mcnti e gestione dcl piano e pponc una se­
ria difficoltà e . un apprez1.imento concreto 
che non si limiti alla virtualità del piano 
ma alla sua concreta po~sibilità operativa. 

La seconda ragione è che le programma­
zioni quali si sono venute definendo in Eu­
ropa, le esperienze alle quali dobbiamo in 
qualche modo riferirci per porre nella sua 
giusta collocazione il programma quinquen­
nale di S\'iluppo italiano, hanno <lìmostrato 
q.wanta scarsa consistenza abbiano i giudizi 
sulla forma, i giudiz.i d1 pura logica. Per 
quel che mi risulta devo dire: che non vi è 
nessuno degli espcrimenà di pianificazione: 
che sono stati tentati nell'Europa capitali­
stica (per intenderci) che abbia mantenuto i 
suoi aspetti originari. La logica <lei piano 
- e la logica di un piano anche cattivo e 
mal impostato - è molto penetrante: cd ha 
una capacità, una virtualità tr:t,formatrice 
notevole. Non voglio naturahncnte infligge· 
re ai colleghi un esame delle e~pcrienze pia-
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nificatrici dell'Europa capitalistica, tutte con­
trassegnate dalla comune situazione determi­
nata da due fatti estremamente importanti: 
l'esistenza in tutti questi paesi <li economie 
a due settori, con maggiore o minore inci­
denza del settore pubblico, e la difficolt?t 
fondamentale di far coincidere gli investi­
menti con il risparmio, coincidenza fra in­
vestimenti e risparmio automatico in un'e((>­
mia collettivista e soltanto in questa. (Il che 
non vuol dire che poi la ripartizione dcl ri­
sparmio fra gli invcsàmenti possibili sia ne­
cessariamente otàmàle). Tuttavia è chiaro eh<' 
solo un'economia in cui gli strumenà di pro 
duzionc e di distribuzione siano prevalen­
temente in mano della collettività consente 
di risolvere il grosso problema di utilizz.arc 
integralmente le risorse dcl risplrmio, cioè 
di far coincidere risparmio e invcsàmenti. 

Ora se ci riferiamo alle esperienze più 
correnti ')ediamo che nessuno dCI piani, 
in Inghilterra, in Francia, in Svezia, in 
Olanda, nel Belgio, e perfino in Germani.i 
(dove non esiste pianificazione ma dove 
l'intervento dello Stato nell'economia pur 
non soggetto a vera pianificazione che e 
sempre di lungo termine è, checchè ne 
dicano i colleghi liberali, maggiore che in 

tutti gli altri paesi Gran Bretagna com­
prc~a) ha mantenuto nel suo svolgimento 
le sue caratteristiche iniziali. 

Basta pensare a quello che è avvenuto 
in Inghi lterra dove il piano in tondo ha 
avuto origine da u na vera e propn a rivo­
luzione operatasi nel 1g62 nel partito con­
~ervatore come reazione alle conseguenze 
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devastatrici del sistema di sir Robot che 
a\·cva CSpo6tO l'economia del paese deli­
beratamente disarmata al puro comanoo 
del mercato internazionale, affidandone la 
automatica regolazione a quella «mano 
invisibile» considerata come atta a mc>­
strare i bisogni della collettività meglio cii 
quanto potesse la comunità stessa con ~no 
sforzo cosciente. La politica sistemauca­
mente defiazionista che il sistema compor­
tava e J'arrosto pratico dello sviluppo del 
reddito nazionale portò proprio a quella 
rivoluzione che sconvolse tutte le idee, 
anche di sinistra, che si avevano 10 Inghii­
terra a proposito della pianificazione. La 
prima idea di pianificazione in Inghilterra 
dopo la guerra, aveva lo scopo relaovamente 
modesto di regolare a breve tcrnune una 
economia in condizioni di scarsità me­
diante l'assegnazione prioritaria delle fl· 
sorse e il controllo del credito per equili­
brare la bilancia doi pagamenti, senza al­
cuna ipotesi dì regolazione a lunga sca­
denza e di manovra selettiva del credito. 
Da questa posizione, poco a poco, attra­
verso il governo tory, prima, e quello re­
cente laburista poi, si è pas.sati ad un tipo 
dì pianificazione tendenzialmente modella­
to sull'esperienza france~e, basato sulla di­
screzionalità dell'intervento pubblico tramite 
le sue diverse mani operative (sistema hnan­
ziario, ecc.), che è quanto di più ripu­
gnante alla coscienza e alla mentalità angic>­
sassone. E' così che da un dirigismo cir­
coscritto con prospettiva di breve termine 
si è passati a una concezione organica di 
una vera e propria pianificazione su pro­
spettiva di lungo termine, dall'interv~nto 
congiunturale al progetto d1 trastormaz1one 
dell'economia, con il prioritario obiettivo 
(analogo a quello francese) di ammoderna­
mento tecnologico ma con l'occhio, più at­
tento che in Francia, alle implicazioni so. 
ciali dell'ammodernamento. 

In Francia una pianificazione cominciata, 
come disse il Mathé, come una cospirazione, 
nell'indifferenza generale, come un sem­
plice problema di ammodernamento e d1 
superamento delle strozzature, con dei pro­
grammi esclusivamente di lunga scadenza 
e con una trascuranza deliberata, 1sotu­
zionale, della politica a breve scadenza, un 
piano « concertato » che è poi il piano 
clas~ico nec>-capitalistico; m FranCJa, dico, 
si è giunti a una situazione quasi parados­
sale, che ha consentito oggi ad un alto 
responsabile della pianificazione francese di 
affermare che • la pianificazione trancese, 
almeno per ciò che riguarda il quinto piano, 
attualmente in svolgimento, è meno che 
coercitiva ma più che indicativa ». E ciò è 
vero, perchè, superando probabilmente le 
intenzioni di coloro che lo avevano pro­
mosso, l'organizzazione cui la logica dei 
piano ha portato ha fatto sì che in Fran­
cia si è creato un sistema d1 poten estre­
mamente penetrami nella ateo;sa sfera della 
impresa privata. 

E' vero che questi strumenu oggi sono 
m;movrati nell'interesse e direi seconèio 
la volontà pirì che l'interesse - dei gruppi 
monopoli~tìci più forti finanziariamente e 
produttivamente; è vero che la pianifica­
zione francese proprio. per superare ti ca-
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rattere conservatore tradizionale della pic­
cola e media industria francese ha firuto 
per dare la responsa~lità del potere « trai­
nante» ·proprio alla grande concentrazione 
dei capitali ritenuta la sola atta ad affron­
tare i problemi di un rapido ammoderna­
mento; però si è arrivati al punto m cui 
questa tecnica, mirante ad altri scopi, ha 
portato ad una strutturazione. di potere 
reale per cui oggi non c'è nessun mvesu­
mento che vada praticamente al dt sopra 
dci cento milioni di franchi che possa 
sfuggire all'autorità del piano senza che 
sia occorsa alcuna legge formale. 

Attraverso il meccanismo che collega il 
Crldit nationale, il Fond de developpement 
iconomique et sociale e la Caisse des dip6ts 
et con1ignations, non esiste più un investi­
mento che possa sfuggire alla logica dei 
piano. E se si arriverà a naz1onahzzare o 
controllare le 11 banche di affari » il circuito 
risulterà interamente chiuso. 

Naturalmente, come ci facevano osservare 
recentemente alcuni amici e compagnt delia 
sinistra francese più avanzata, questo è un 
meccanismo che oggi democraticamente 
non serve, non è al servizio dell'interesse 
collettivo. Però lo può diventare. .I:.' quai­
cosa di bello e pronto e preparato pertetta­
mente che ha superato Jarghissimamentc e 
in certo modo smentito le impostaz10ni im 
ziali e anche quelle competitive dei pro­
grammatori francoi. E' qualcOS3 che ci co­
stringe anche parzialmente a correggere un 
precedente giudizio integralmente negativo 
sulla pianificazione francese. E' qualcosa, se 
è vero per esempio, che la questione degii 
impieghi sociali (questo tipo di impieghi 
hanno nella concezione francese una ac­
cezione molto più larga di quanto non 10 
sta in Italia; essi comprendono anche ia 
riduzione degli orari di lavoro cd altre que­
stioni di grande importanza per le classi 
lavoratrici), che era ignorata dai primi piam 
francesi, è entrata con piena legittimità nei 
quinto piano, in quello attualmente tn 
funzione. 

Persino in Svezia, dove la p1antlicazione 
formalmente non esisteva o aveva un suo 
modo particolare di esistere come preoc­
cupazione esclusiva di intervenu a breve 
per poter egualizzare il ciclo e padroneg­
giarne le fasi depressive, ancora una volta 
- in contraddizione con tutta la hlosofu 
dei programmatori svedesi sia cli destra che 
di sinistra - si è arrivati ad inaugurare un 
sistema che già sfiora perfino il controlio 
degli autofinanziamenti. E ciò attraverso 11 
meccanismo dello sgravio fiscale cli una 
quota dei redditi guadagnati dall'industrta 
nelle fasi di alta congiuntura - quota che 
viene accantonata per poter essere unllzzata 
su autorizzazione del Parlamento tn caso èit 
recessione, cioè di bassa congiuntura e nelle 
fasi basse del ciclo - che ha comportato 
il trasferimento di risorse dell'autotinanz1a­
mento, al finanziamento · di investimenu 
che raggiunge in alcuni settori, come è l'ecii­
li:na, il 41 per cento dell'in.ve:.umento totale. 
Un intervento vero e proprio dunque nel 
campo più delicato e più qualificante per 
una programmazione seria e democratica, 
cioè quello degli autofinanziamenti, certa­
mente ignoto, comunque ncn desiderato 

da coloro che hanno posto in eso;cre questa 
cspcrien 1.a. 

Non mi dilungherò su una puntuaie 
esemplificazione, che non farebbe che con­
fermare ciò che ho detto or ora, per cspn­
mere una certa fiducia nel carattere stnn· 
gente della logica dcl piano, la quale, . cii 
per sè, anche partendo da presupposn soa­
gliati, da metodologie discutibili, comporta 
determinati risultati suscettibili di smenure 
molti giudizi aprioristici e frettolosi. 

Altro avvertimento che si dovrebbe de­
sumere dalla concomitanza dcl nostro ten­
tativo di pianificazione con quelle in at~o 
nei paesi di pari struttura sociale, è qucl10 
che riguarda le condizioni di concentra­
zione della produzione suscettibili di deter· 
minare un effettivo intervento da parte 
dell'autorità pubblica. Proprio recentemen­
te un funzionario dcl piano trancesc m1 
confidava delle parole che ho trascn~~: 
• Pcrchè un effettivo piano sia possibile 
occorre che la ripartizione della produzione 
noll'industria sia tale che 1'80 per cento del­
la produzione provenga dal 20 per cento 
delle ditte»; vi è qui una fede assol~ta 
nella •legge di bronzo » dcllc oligarchie! 
Rafforzata, questa opinione, dalla co~tro­
prova: « Se il 40 per cento della produzione 
fosse fatto dal 6o per cento delle ditte . ia 
pianificazione sarebbe impossibile "· Il cne 
dimostra quali siano le difficoltà e con qu~­
le ccchio nuovo vada visto il problema de1-
la democratizzazione delle strutture e dei­
la gestione dcl piano; perchè ci. può essere 
un piano strutturato democraucamente e 
gestito non democraticamente. Tutte consi­
derazioni che si impongono alla classe po­
litica italiana e quindi alla discussione par­
lamentare. 

Che cosa è dunque il programma qmn­
qucnnale italiano? Io non credo d1 condi­
videre nella impostazione {anche se n~ 
condivido le conseguenze) le osservazioni 
fatte dall'onorevole Barca, sviluppate a 
fondo nella relazione di minoranza da lui 
presentata insieme all'onorevole Lconardi. 
E' un criterio analogo a quello sviluppato 
nella pregevole relazione di minoran1,a pre­
sentata dai colleghi del PSIUP. Mi riferisco 
al presunto carattere autoritario e sostan· 
zialmente immotivato dcl piano, quale con­
seguenza della scelta fatta dal tas~ medio 
di incremento del reddito nazionale come 
vari:ibilc esogena. Tasso che, come s1 sa, 
è dcl 5 per cemo. 

Io credo invece che questa sia stata una 
giusta scelta nelle cond1z1011i po~itiche in c111 
il piano è stato redatto ed impostato, a 
patto che si ammetta, come il documento 
esplicitamente fa, che la scelta di tale va­
riabile escgcna non è un obiettivo, ma un 
vincolo. Un vincolo che comporta una 
scelta fra una programmazione chiusa e 
una programmazione aperta, e la scelta è 
stata fatta per una programmazione chiusa, 
in contraddizione· con l'unico upo esistente 
di programmazione - aperta, che per me 
non è una vera e propria programmazione 
- che è quella olandese. 

L'assunzione del 5 per cento come vtncc>­
lo che cosa comporta? Comporta necessa­
riamente un intervento pubblico per rag-



g~ungere questo obiettivo, tanto p1u ener­
gico quanto più le condizioni naturali dci 
~creato si discostino dalla spontanea rea­
lizzazione di quell'obiettivo. Ne abbiamo 
u~a prova proprio oggi che un immane 
di~tro ha colpito il nostro pac:sc, a ha 
colpito tutti quanti, ha fatto saltare m ana 
qualcosa che si aggira, e forse supera, Ja 
metà dell'incremento del reddito nazionaie 
se è vero, come purtroppo appare assai 
prob~bilc che sui 1.900 miliardi circa di 
previsto incremento mille $Ono stati ingoiati 
dall'alluvione! E' chiaro che è saltata oltre 
la metà dell'incremento di quest'anno dcl 
reddito nnionale, costringendo con ciò ii 
<?overno non già ad abbandonare l'obiet­
t!~o del 5 per cento, (e questo deve essere 
l 1mpcgno molto preciso del Governo), ma 
a_ ~afforzarlo cd a raggiungerlo nelle con­
d~~1oni più difficili e apparentemente proi­
bitive che si sono venute a dctcrnunarc. 
D~ cui la necessità di un intervento put>­
bhco estremamente risoluto e penetrante 
liC!lta il quale, nelle nuove condizioni, 
~'obiettivo-vincolo dcl 5 per cento sarebbe 
illusorio. 

Quindi si tratu di una impostazione il 
cui valore appare tanto più penetrante 
quanto più le condizioni di mercato, te 
condizioni obiettive interne ed estere, ren­
dono meno sicura quell'assunzione, un po· 
frettolosa, contenuta nel testo dcl pr<>­
gramma, ove si parla di una congruità 
dell'obiettivo alle condizioni attuali di svi­
luppo dell'economia italiana e di una sua 
0 ?1ogc?eità con analoghi ta~i di sviluppo 
di a~tn paesi europei. Non credo sia facile, 
negli anni venturi - indipendentemente 
dalle_ recenti calamità - raggiungere in mo­
do tranquillo e senza uno sforzo enorme da 
Parte dei pubblici poteri un tasso d1 questo 
genere. 

Naturalmente ci sono tanti modi per 
rag~iungerc quel 5 per cento (è uno osser­
vazione eh in altra occasione ho fatto in 
~odo piuttosto aggressivo al ministro dei 
h1lancio); per esempio, quello di sviluppare 
la produzione e l'inve~timento sulla base 
di una compressione dci salari. Ma ciò 
comporterebbe contraddizioni tali da noii 
potere essere facilmente assorbite dallo stes­
so sistema dominante. Un sistema neccap1-
~li~tico anche non adulto, come quello 
1taltano, non può fare a meno di una dila­
tazione permanente dcl mercato mtemo 
senza esaurirsi e senza dover rinunciare alla 
produzione di massa che è l'essenza delia 
sua politica. Certo si p:>trebbc oniare a 
questa deficienza del mercato interno at­
traverso la forzatura dell'esportazione. Ma 
non bisogna dimenticare che i limiti cii 
tale manovra sono stretti di fronte alie 
altrui contromisure, scnz.1 contare la ten­
denza insopprimibile, in una economia 
aperta e con relativa libertà di trasferimen­
to di manodopera, :illa eguahzzaz1one dci 
salari almeno nell'arca della C.E.E. 

Non mi .nascondo affatto, tuttavia, onore­
vole Barca, la realtà di questo problema; 
però è chiaro che quando si valuta l'im­
pegno di un certo tipo di governo, legato 
a certe forze politiche e sociali, impegno 
che può essere discusso, ma che non per 
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questo è meno reale, è difficile poter lare 
una critica completamente astratta, vale a 
dire che prescinda da tutti gli clementi 
vincolativi politici oltrechè econom1c1 che 
impedirebbero a questo, come a qualsiasi 
altro governo in Italia, di favorire una po­
litica di tale natura. In ogni caso lo impe· 
direbbe la forza dci sindacati. Fino a quan­
do questa forza è mantenuta ferma, nes­
sun governo sarà in misura di proporsi so­
luzioni di questo genere. 

Dove l'onorevole Barca ha ragione è non 
già nella questione della scelta della vana- . 
bile esogena, ma nol modo come essa è 
stata stabilita, non dal punto di vista quan­
titativo, ma dal punto di vista qualitativo. 
Anche se una valutazione qualitativa dclie 
componenti che concorrono alla sua deter­
minazione portasse alla stessa c1tra dcl 5 
per cento, non sarebbe indifferente il met<>­
do seguito per ottenerle. E' questa una 
questione non tecnica, ma pohtica. Lo rt· 

conosco tanto più volentieri perchè anche 
a mio giudizio una valutazione dcl tasso 
di sviluppo perseguibile va fatta attraverso 
un'analisi disaggregata, delle componenti 
settoriali della produzione. 

Io mi permetto di ricordare un docu­
mento della corrente sindacale socialista (io 
ricordo e lo cito testualmente · anche per· 
chè vi ho dato personalmente qualche con­
tributo) che dice: «Infatti il modello di 
sviluppo fondato su una costruzione aggre· 
gata e su una ipotesi aprioristica, o non 
riesce a dar conto di se stesso oppure, se c1 
riesce, lo fa presupponendo il mantenimen­
to dello sviluppo in atto. Il contrario avv1e· 
ne in un diverso quadro procedendo aiia 
costruzione di un modello disaggregato per 
settori il quale cerca e trova la sua coeren­
za innestando gli strumenti e le riforme 
su una parallela costruzione di nuovi e più 
avanzati meccanismi di sviluppo, assumen­
do cioè quelle scelte settoriali che consen­
tano la rcalizza:llionc degli obiettivi proposti 
dal progetto 111el quadro di una puntu:ilc 
identificazione dolle possibilità di occup:i­
zione e di rinnovamento tecnologico che 
si affiancano e si accompagnano al processo 
di riforma >1. Tralascio di leggere il ~cguito 
anche perchè la sostan1.a di questo docu­
mento è stata recepita in un documento 
importante, fondamentale, della Contedera­
zione Generale Italiana dcl Lavoro. 

La logica del piano quale ci viene prcscn· 
tato alla discussione si articola dunque 
così: scelta del tasso di sviluppo dcl red­
dito ritenuto ottimale di cui s1 ·ricavano 
quantitativamente i vari aggrcgan distri­
butivi, cioè risparmio, investimenti, consu· 
mi pubblici, consumi privati, necessari per 
mantenere il valore di quel tasso (5 per 
cento), e ciò una volta ammessi e ricono­
scimi i vincoli che ~ono h stabilità mone­
taria, la stabilità dci prezzi, l'equilibrio dci· 
la bilancia dei pagamenti, il tasso d1 incre­
mento della popolazione attiva e il valore 
dcl rapporto marginale tra c:ipitalc e red­
dito. Ricordo, e lo dico fra parentesi, che 
l'aumento della popolazione attiva temm1· 
nile è trascurato nel piano). Così 1 conti 
tornano, nell'ipotesi beninteso, che tn qua­
lunque piano non può che essere ipotesi, 
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di un giusto apprezzamento di tali vincoii. 

Nel corso della relazione è contenuto un 
inciso che fa pensare che la rinuncia a pro­
cedere alla « costruzione » del tasso di svi­
luppo attraverso l'analisi settoriale non sia 
stata una rinuncia di principio, bensì una 
rinuncia detuta dalle circostanze, cioè: dal­
la impossibilità, dalla difficoltà di potere 
svolgere in tempo un'analisi settoriale suffi­
cientemente approfondita; però, questa n· 
nuncia ha un valore, perchè attraverso que­
sta rinuncia all'esame settoriale passa qua). 
che cosa che non dovrebbe passare. Vale a 
dire la rinuncia a un giudizio e qutndi a 
un proposito di modificazione degli investi­
menti nei. diversi settori: e non parlo soi­
tanto dei settori industriali. Cosicchè il 
piano dà l'impressione, o almeno presta 11 
fianco all'impressione, che la produzione 
sia un affare dei privati (oppure dcgh enti 
pubblici) e che lo Stato sia solo capace di 
metterle vincoli per garantire certe perequa­
zioni di reddito e certe retribuzioni ex posi. 
Cioè, una struttura del piano - lo dico 
con estrema franchezza - fondata sull'uti· 
tizzo del reddito, non sul meccanismo di 
formazione dcl reddito, che pertanto d<>­
vrebbc presupporre un giudizio positivo 
~ull'attuale meccanismo di produzione dei 
reddito. E questo è inaccettabile. 

Il fianco lieoperto che l'imp:>stazionc della 
programmazione offre a una critica òa si­
nistra - che non è soltanto una critica dei 
compagni comunisti, ma che è una cnnca 
antecedente, che ha fatto corpo attraverso 
convergenze importanti, attraverso 1 lunghi 
anni in cui si è discussò del piano - com­
porta necessariamente una rinuncia almeno 
provvisoria a un intervento nella struttu­
razione della distribuzione delle risorse na­
zionali, e in particolare per ciò che riguarda 
l'industria. Io non dico che questo sia eter­
no, ma dico che la scelta fatta oggi, ob­
bligata - nella più benigna delle inter­
pretazioni, cd io accolgo naturalmente l'in­
terpretazione più benigna - obbligata da 
C.'IUSC di forza maggiore, comp:irta però 
questa grave conseguenza. l colleghi òi 
parte comunista, nella loro relazione, assai 
più che nell'intervento di oggi dell'onore­
vole Barca - che ha dato per scontata 
questa parte della sua relazione - hanno 
dato rilievo, invece, a una prehguraz1~nc 
di un modello di sviluppo (e prego 1 colie· 
ghi comunisti dì rettificare se dovessi m­
correre in errori dì interpretazione), am­
colata su di una ripartizione e una d1s1r1-
buzione delle risorse e soprattutt:> degli m­
vcstimenti tra i diversi settori - non sol­
tanto fra i diversi settori industriali - lar­
gamente indirizzata verso la valonzzaZ1oni: 
delle produzioni a reddito differito. 'on s1 
tratta soltanto dei cosiddetti investimenn 
mciali. La scelta che è fatta, per esempio, 
per quanto riguarda l'industria pesante, 
l'industria dei beni strumentali, è significa­
tiva m questo senso. E questo va messo m 
relazione con una modificazione sostanz1a1e 
dei consumi: attaccando cioè il sistema 
dalla testa e dalla coda, dal lato della pro­
duzione e da quello dci consumi. Io rico­
nosco volentieri, onorevole Barca, l'es.1tte1za 
del fatto, ricordato nella sua relazione, che 
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questo criterio risponde a una elaborazione 
convergente e concorde di forze comumMc, 
socialiste e cattoliche. Riconosco che ciò è 
esatto. E' questa la concezione della pro­
grammazione, almeno la co.ncezione più 
a\·anzata della programma1Jonc, che ha pre­
so figura e strunura e li è definit.'l in 
questi anni di discussione fra di noi. 

Dove il meccanismo genericamente Òe· 
serino nella relazione Barca mo:.tra 11 lato 
debole è però nella rinuncia a quanuhcarc 
questo modello di sviluppo per tradurio 
in un \'ero e proprio modello cconometnco. 
Capisco benissimo b risposta, onorevole 
Barca, quella che' davano i comumsu fran· 
cesi quando sì trattava di opporre un 
« contropiano »: noi non vogliamo tare ii 
contropiano, perchè siamo fuori della logica 
di questa programmazione. 

ALMIRANTE. Fate il controcanto tra 
socialisti e comunisti. 

LOMBARDI RICCARDO. No, perchi: 
proprio quantificando o almeno nello sfor­
zo di quantificare appare non l'errore, ma 
la difficoltà della realizzazione di un mo­
dello di sviluppo alternati\•o: nella man­
canz.a o nella insufficienza del raccoròo 
degli obiettivi di lunga SC.'ldcnza, neccssana­
mente produttivi di reddito d1flcrito, con 
le polniche ~mmediatc. Onorevole Barca, 
non sono certo io a dover insegnare questo. 
Ogni processo produttivo da sollecitare, 
ogni incremento di reddito da determinare, 
ogni investimento, dunque, ha bisogno di 
un finanziamento. Il problema del hnan· 
~iamento ddlo sviluppo c:;istc, tanto più 
m un paese come l'lt:ilia dove, scconoo 
un'allarmante, recentissima anafoi dcll'O!'.'U, 
noi siamo in una situazione d1 regresso 
tecnologico per ciò che riguarda J'rndustna, 
prohabilmentc superiore a quello comune­
mente ammesso dalla classe pohtica. L'ltaha 
avrebbe un valore aggiunto annuo pro 
capite nell'industria manifatturiera di 282 
dollari l'anno contro i 926 degli Stati Uniti 
(ma questo passi), contro i 710 della Ger­
mania, i ~3 della Gran Bretagna, 1 405 
della Fr:incia, che pure non è in conchzioni 
ideali. Il problema di finanziare 11 saito 
tra il modello attuale e il modello nuovo 
è un problema reale. Quando dico ciò non 
voglio ricorrere all'eterno e scontortante 
esempio della torta che non è divisibile se 
non alla condizione che l'accrescimento 
della fetta a favore di un concorrente sia 
compensato dalla riduzione della fetta oe­
stinata a un altro concorrente. QuC$tO è 
vero in una economia statica, ma non è 
vero in una economia dinamica. La proou­
zionc in una economia di sviluppo - e n01 
parliamo di economia di sviluppo pcrchè 
altrimenti il piano non o;arebbc neppure 
concepibile - secerne un surplus, la cui 
quantità e la cui ripartizione sono ancnc 
influenzate: d:ii modi della sua formazione, 
donde la necessità dì aggredire il sistema 
dalla parte della produzione, delle scelte 
proouttive e di investimento, e non sol· 
tanto dal lato dei consumi. 

Ma il modello dell'onorevole Barca dove 
trova il finan'l.iamcnto anche se non 10 

quantifica? Mi pare di poter dedurre da una 
esposizione sotto questo aspetto non troppo 
chiara, che esso attenda il finanziamento 
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dello sviluppo e soprattutto degh inVC$ll· 
menti dci settori di più lontano reddito, 
di reddito differito, da tre clementi: dalla 
eliminazione delle rendite, specialmente la 
rendita urbana e la rendita fondiarfo, dal· 
l'abbandono degli investimenti non pnon · 
tari e dalla modificazione dci consumi, cioè 
a dire dalla compressione dei consumi co­
siddetti affluenti. Ciò è assolutamente glll· 
sto. Un piano democratico abbastanza avan­
zato per raccomandarsi all'attcnz1one e ai · 
l'approvazione di vaste masse popolari non 
può immaginare che il reddito sia cristaliz· 
zato · oppure sia incrementabile esclusiva­
mente attraverso le modificazioni quanuta­
tive indotte dal modello di sviluppo esi­
stente. 

Necessariamente, in quanto propone il 
passaggio da un certo tipo di sviluppo aci 
un tipo diverso di sviluppo, deve pensare 
al suo finanziamento attraverso queste tre 
fonti, che sono le fonti legittime. Però non 
è sul critenio e sulla logica di questa sccl· 
ta, ma sulle sue difficoltà, che io richiamo 
l'attenzione, pcrchè il finanziamento esige 
delle rinunce ad altri finanziamenu. 

Onorevole Barca, ho detto che non scm· 
pre è risultata persuasiva la stesura del suo 
documento su questo tema perchè ad ogm 
richiesta (e sono numerose) di investimenti 
aggiuntivi, ella, almeno per una ragione 
di simmetria, avrebbe dovuto tar corri­
spondere investimenti in meno, cioè ;11lc 
proposte con segno positivo avrebbe dovu­
to contrapporre altre con segno negauvo. 
E' questa la difficoltà in cui ci si trova 
nel finanziare uno sviluppo futuro attra­
verso interventi limitativi presenti. 

Ella avverte la difficoltà di questo tatto 
quando accenna all'enorme tensione 1deaie 
e politica che un processo di tale natura 
richiama. Ma economicamente questa 
espressione generica della tensione ideale e 
politica ha una sola espressione: austerità. 
Certo non il tipo di austerità che ci viene 
predicata, ma un certo tipo di austerità d1 
scelte nella natura dci consumi ass:ii più che 
nella quantità, tanto più difficile da otte­
nere per libero consenso di fronte a una 
situazione come quella analizzata dal coi· 
lega on. Leonardi nel suo recente libro, di 
un trasferimento alle classi subalterne sot· 
to forma degradata dci consunu aftluenu 
proprio dalle classi privilegiate. Certi tipi di 
consumi, delle classi ·privilegiate, vengono 
cioè indotti nelle clas:.i subalterne come 
consumi nello stesso tempo affluenti e 
squallidi. 

Il mutamento o la semplice modifica­
zione delle propensioni a certi tipi di consu. 
mi non è cosa che si poss.'l ottenere m un 
giorno, ma esige proprio quella tensione 
ideale e politica, la c06Cienz:i cioè che il 
passaggio ad una economia democratica 
(non dico addirittura ad una economia so­
cialista) ha un costo rilevante. Questo è un 
avvertimento (non dico una Jez1oncJ che 
tutte le forze di sinistra dovrebbero trarre, 
se vogliono sul scrio lavorare per realiz­
zare quel che è necessario avvenga. 

E' chiaro, infatti, che se vogliamo - se 
non oggi, domani - preparare il terreno 
perchè un modello di sviluppo di questo 
genere sia raggiunto, occorre una granoc 

omogeneità politica e occorre nspC>ndenza 
delle forze politiche omogenee con la co­
scienz..a popolare, alla quale non può ~­
re data l'illusione che la democrazia e 11 
socialismo siano conquiste facili ed autom~· 
tiche, ma bisogna necessariamente dare 1a 
sensazione dei costi che esse richiedono. E 
poichè credo che siamo già nella tasc in 
cui quC$ti problemi possono essere poso, 
che la classe operaia non sia più minoren· 
ne e che ad essa si possa quindi fare un 
discorso scrio e virile (se non glielo faccia; 
mo noi, infati, se lo farà da sè), questo e 
un discorso che va fatto, quC$tO è un di· 
scorso pregiudiziale o se preferite cont~· 

stuale a qualsiasi idea di unitaria operati· 
vità della sinistra che è poi la condizione 
per poter prenderé in mano e portare 
avanti ur programma realmente avanzato 
e radicalmente modificatore delle strutture, 
non solo di quelle arretrate ma anche di 
quelle viziate, del nostro apparato produt· 
tivo, sia nell'industria, sia nell'agncolcura, 
sia infine nel settore terziario. Jn questo 
si riassume tutto il problema delle sinistre. 
Dovunque in Europa e in questo momento 
in Francia le sinistre si pongono 11 pr?" 
blema della fase di transizione, già attuale 
anche in Italia, a mio avviso, e avvertono 
che la difficoltà da superare è proprio q~e· 
sta, è proprio nella fase di transizione cne 
poi si traduce nella preoccupazione per 
quanto riguarda gli aspetti monetari della 
fase di transizione stessa e nella prevaien· 
za che giustamente a tali aspetti viene data. 
Ma la moneta è un velo che cela e, in certo 
modo rappresenta, le risorse realmente csi· 
stenti e la loro ripartizione. E' un fatto 
che la ripartizione delle risorse avviene at· 
traverso il metro monetario, e nessuno con· 
testa che una trasformazione democratico­
socialista nella nostra società possa avve· 
nire se non in una economia monetaria. 
Quindi anche questo aspetto menta 11 rna.s­
s1mo di attenzione per evitare schemi bnl· 
lanti facili da costruire in astratto ma 1n· 
capaci di cimentarsi con la dura e rugosa 
realtà. 

Che cosa è dunque, a mio avviso, 11 pro­
gramma quinquennale naturalmente sene· 
matizzato? Esso ha lati positivi e lati ne· 
gativi. I..ati positivi: 1) il fatto che es~o 

intende fare entrare a pieno titolo nel mec· 
canismo del sistema territori e settori cne 
lo sviluppo economico non aveva compreso; 
ciò che non è poco anche se non rappresenta 
da solo un piano di trasformazione demo­
cratica: delle strutture; 2) il fatto che in· 
tende sottrarre al meccanismo cap1tahst:ico 
determinate realtà; in particolare !'urbani· 
stica e i settori sociali in senso lato, scuo­
la, assistenza sanitaria, ecc., per tarv1 con· 
vergerc risorse pubbliche; 3) il fatto che 
mira a organizzare una serie di riforme 
strutturali nell'economia nella macchina 
dello Stato, riforme importanti in sè e nel· 
lo stesso tempo strumenti per Ja gesnone 
di un qualunque piano, e perciò preziose 
per un piano più avanzato. Basti pensare 
la difficoltà di gestire un piano - non dico 
solo di impostarlo - non disponendo di 
una strumentazione tributaria sufhcicnte· 
mnte elastica giacchè della politica di ge· 
stionc dcl piano fa parte il dominio del 



ciclo, l'intervento giorno per giorno nei­
l'cconomia. Anche se non si vorrà arnvare 
alle forme discrezionali usate in Franci.-i, 
bisognerà pure che un governo che voglia 
gestire il piano abbia gli strumcnu per 
poterlo fare; e per quanto riguarda i <iuc 
strumcnù fondamentali oggi disponibili, 
q~cllo creditizio e quello fiscale, il primo 
esmc, anche se è male uùlizzarlo, ma il 
scon.do manca completamente d1 ragionaihà 
e d1 manovralità. 

Naruralmentc anche per ciò che riguar<ia 
questa terza componente positiva dcl pro­
~ramma quinquennale occorre essere cnia­
n: non sì tratta di enunci;1re i titoli delle 
varie riforme, non basta parlare di rcgiom, 
non basta parlare di legge urbanistica, non 
basta parlare di riforma fiscale, ncn basta 
P~rlare di riforma delle società per az1om: 
b.1sogna sapere di quale riforma delle so­
ci.età per azioni, di quale riforma urbanistica, 
d1 quale riforma fiscale si tratti, quale con­
ten~to e quali poteri si debbano dare alla 
~cgtone, perchè allora soltanto avremo una 
tndicazione positiva, e largamente pos1t1va 
co~e organizzazione, direi cosi, precosu­
t~1ta, i~ituzionalizzata, di alcuni 1mpegn1 
d1 governo in ordine a talune riforme so­
stanziali per la 6truttura amministrativa e 
politica della nostra società, impegm ciic 
solo in questo caso nssumano valore. 
. <;iuali sono gli aspetti francamente nega­

nv1? In primo luogo quello cui ho acccn­
n_ato prima come conseguenza dell'approc­
cio con cui si è affrontata la tcmaùca dcl 
piano dì muoversi nell'ambito dcl sistema 
e non· includere neiuun meccanismo, 613 

pure indicativo, per la sua uastormaz1one. 
In secondo luogo la sua capacità attuaie, 

e direi la sua volontà e determinazione, 
obbligata dalle circostanze o no, di linu­
tarsi a operare solo sul settore pubblico 
~ anche ciò assai imperfettamente perche 
ti settore pubblico non riformato e non 
adatto alle .necessità di una economia pro­
grammata è un settore che nella migliore 
d~l!e ipotesi seguirà lo ste~so corso e ubo1-
duà agli stessi criteri del passato e dcl pre­
sc;nte anche per Ja sua costituzione giun­
d1ca, in gran parte sotto forma di 50CÌetà 
az~ooaria. Io non voglio ricordare una vec­
chia polemica che mi ha attirato tanu fui­
rnini, su questo punto, ma è chiaro cne 
l'attuale sistema delle imprese cosiddette 
p~bbliche risponde assai imperfettamente 
ai. fini della programmazione e che le m­
d1<:2zioni date in sede di riforme, nella par­
te dedicata alle riforme nel programma 
quinquennale, non sono, a mio modesto 
g_iudizio, sufficienti o sono talmente gcne­
nche che possono prestarsi ad amb1vaien­
ze pericol~; nè mi sembra basu l'mcii­
cazione della relazione di minoranza co­
mu.nista circa l'omogenciu..azione dei set­
t~n e la differenziazione degh enti di ge­
stione, ~enza affrontare, sia pure gra<lual­
~ente, la trasformazione dell'assetto g1un­
d1co prevalente nell'impres;i pubblica statale. 

Questa parte che ho chiamato negativa 
ha una sua radice politica che è anche una 
radice d irei culturale nel modo come &i è 
organizzato e strutturato, fra difficoltà 01 
cui dobbiamo dare ano al Governo e a1 
suoi redattori, il piano. Difficoltà a monte 
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e a valle. A monte: l'a~senz4-i d1 una analist 
convinccntemente interpretativa del feno­
meno dello sviluppo. A mc;. è parso mano 
che in un documento come il piano qum· 
quennalc; così prolisso sotto molù aspetu, 
:.i sia evitato di fare una analisi dcl feno­
meno più rilevante della società attuaic 
italiana, che è il fenomeno dello sviluppo 
impcruoso degli anni che vanno dal 1955 
al 19l>2, e poi del suo arresto, che fa 
parte dello stesso fenomeno. Se s1 fosse 
fatta questa analisi (cd era giusto farla in 
sede di piano) si sarebbe sgommata una 
volta per tutte questa antica fola dell'au­
mento dei redditi salariali come c.-iusa dei­
l'inccppamcnto del sistema. In realtà 11 tipo 
di sviluppo che abbiamo potuto osservare 
nella nostra società in questi anni, sceverato 
dalla infinità di elementi collaterah (non 
dimentichiamo mai che quello che chm· 
miamo molte volte con molta genwc1tà ii 
neocapitalismo in Italia è un neocapttau­
smo spurio anche nei suoi settori più avan­
zati, in quanto profondamente legato a po­
sizioni di rendita estranee al « concetto 
puro» del neocapitalismo) aveva una sua 
logica che non poteva più essere quella 
antica di affidarsi per ·la sua espansione e 
per la sua continuità, sul vecchio modeiio 
della compressione dei redditi da lavoro 
e ciò per la conuaddizione che esiste fra 
la contrazione dci reddiù da lavoro e l'espan· 
sione di un mercato per i prodotti crc.'SCenti 
di una produzione di mass.1. Il neocapitali­
smo si fonda sulla necessità di espandere 
continuamente il mercato, 'J>Cr trovare una 
domanda solvibile per J prodotti crescenti 
(molte volte artificiosi) della produ7.ione. 

Ora, dove si è inceppato il sistema non 
è stato nell'aumento dei redditi salanah o, • 
se si vuole, secondo una interpretazione più 
moderata, nella sua subitaneità, nell'ecces­
siva concentrazione nel tempo degli aumen­
ù ~lariali rispetto ad una lunga fase di 

·eccessiva rinuncia nol tempo agli aumen­
ti possibili nella fase alta della cong1un· 
tura: ma nel fatto che si è inceppato il 
circuito tipo di un'economia moderna te 
parlo di una economia capitalistica). Qual è 
questo circuito? E' quello in grado di ga· 
ranure che l'aumento d1 retribuzioni, che 
costituiscono un mercato per l'espansione 
indusuiale e consentono così l'economia <i1 
scala, aumenti di produttività, determini un 
flusso dì redditi che dall'industria va a1 
lavoratori, da questi al mercato e dal mer­
cato ritcmi all'industria, ~nza che nel cir­
cuito si insenscano « taglieggiatori paras­
sitari » quali i detentori di rendita sui suoli 
edificabili, gli oligapolisti del commercio, 
gli enti pubblici inutili o a scar50 rendi­
mento, un sistema (o una pratica) creditizio 
che devii la circolazione. E ciò ancora non 
mettendo in conto le anemie anificiosamen· 
te organizzate. 

E' qui la caus.-i fondamentale dell'incep­
pamento. 

Non molti mesi fa il professor Sylos I--i· 
bini per incarico dcl Consiglio nazionale 
delle ricerche presentò una memoria {e.ne 
mi dispiace sia rimasta ri servata e poco co· 
nosciuta) dalla q uale risultava in modo assai 
convincen te l'influenza quasi proibitiva ciie 
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sullo sviluppo ha la sterilizzazione, neìia 
speculazione fondiaria urbana, d1 mgenn 
risorse finanziarie e la remora che la sua 
permanenza costituisce per una economia 
programmata. • 

Lo stesso può dirsi della rendita agrana, 
del modo come essa si è ingigantita anche 
attra\·erso il vetusto sistema di accertamen­
to dci valori dei terreni che il prof. Pagani 
va denunciando in questi giorni con un 
coraggio esemplare. 

E' da questa analisi corretta che s1 doveva 
partire per trarne conseguenze nelfa logica 
dcl piano. Perchè, se il piano deve essere 
correttivo, è chiaro che per potere correg­
gere bisogna rendersi pieno conto delJ~ 
realtà dei fenomeni e delle loro cause. E 
non aver analizzato questa realtà dei te­
nomeni e delle loro cause, o avere pensato 
ad una causa che nella migliore delle ipo­
tesi - quella dell'incremento salariale - e 
una causa collaterale dovuta più alla con­
centrazione nel tempo che alla sua realtà 
quantitativa, ha notevolmente alterato la 
« lezione » che il documento d1 program­
mazione propone al paese. Questo a monte. 
A valle dcl programma, l'assenza d1 m­
terventi istituzionalizzati nel campo privato. 
Debbo dire che ho 5empre ritenuto, cnc 
una programmazione democratica si delim­
sce soprattutto nel suo rapporto con l'im­
presa privata. Inoltre una programmazione 
democraùca, per definizione, deve procu­
rarsi uno strumento, sia pure embrionale, da 
perfezionare ulteriormente per mtervemrc 
nel prccesso di autofinanziamento. 

Una programmazione attuata m una 
economia come quella italiana in cu1 li set­
tore produttivo privato è ancora largamen­
te prevalente e che non considera un mec­
canismo obbligatorio, istituzionalizzato à1 
interventi sul settore privato, finisce per 
autocondannarsi ad una limitazione di m­
tervcnti nel settore così detto pubbhco o 
semi pubblico, intervenù che diventano as­
solutamente insufficienti per ottenere que1-
l'cffetto modificatore dell'economia che è 
nel proposito ambizioso dei redattori <lei 
piano. 

Debbo dire che mi aveva molto persuaso 
una clausola importante per quanto strin­
gata, del primo progetto di programma 
dell'onorevole Giolitti, circa l'obbligatone­
tl di sottoporre ad esame dcl C.l.P.E. i 
progetti dì investimento almeno per le 
grandi aziende; obbligatorietà che sul pro­
getto attuale si è tramutata invece in una 
semplice facoltà di richiesta agh orgamsm1 
rappresentativi più o meno corporauv1 
dell'indusuia. 

Concomitante a questo la nnunc1a -
che costituisce un altro rilevante passo 
indietro - ad includere nell'apparato uni­
tario del C.I.P.E. anche il comitato inter­
ministeriale per il credito e il risparmio. 
Quando si trattò di istituire il Mmistero 
dcl bilancio e della programmazione ho 
votato apertamente a favore dell 'emcnàa­
mento che cercava di ripristinare questo 
elemento essenziale alla cui rinuncia non 
è sufficiente sanatoria quella vaga tormu· 
!azione che lascia intravedere un poss1b1· 

~ 
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le, ma ahimè, assai improbabile riesame dcl 
caso. 

Nè persuade l'argomento che vorreooe 
giustificare tale rinuncia con la opponun1· 
tà di non gravare il C.l.P ~. di taluni com­
piti collaterali del comitato interministena· 
le dcl credito, quali la scelta dci d1rigent1 
dC"gli istituti di credito, compiti che pote· 
vano benissimo e~sere devoluti ad un ap­
posito comitato trasferendo al Comitato per 
la programmmdone la parte più sensibiic 
e penetrante dci poteri (che sono enOrrnt) 
dd comitato interministeriale del credito. 
Si tratta di un giudizio, mi sembra, abba­
~tanza obiettivo sulla luce e sulle ombre 
dcl programma del quale non d1re1 {come 
SJ dice forse con troppa facilità) che è uno 
strumento per iii rafforzamento dcl neoca­
pitalismo. E' chiaro che il capitalismo 
contemporaneo è un capitalismo program· 
matore. Senonchè la programmazione pre­
ferisce farsela da sè. Può rassegnarsi all'in­
tervento dello Stato, ma sa benissimo che 
esso mene in essere strumenti che posso­
no 6Ì essere ausiliari anche necessari della 
programmazione capitalistica, ma possono 
anche divenire pericolosi scrumenu auto­
nomi di intervento democratico nella rego­
lazione dell'economia e portare a un tra­
sferimento effettivo di concreu poten ae­
cisionali. 

Non vi è dubbio che potranno esservi 
settori più o meno avanzati, interessan a 
che una prcgrammazione avvenga ancne 
da pane della mano pubblica, ma quesn 
settori si rassegneranno perchè è chiaro cne 
essi preferiscono una programmazione at­
traverso gli infiniti modi diretti e indirem 
di regolare l'economia, sia attraverso 1 po­
teri diretti sul mercato, sia attraverso le 
infinite collusioni che essi hanno tradizio­
nalmente con i poten pubblici. Ora qual è 
il valore che attribuisco al piano? ~{i 
riferisco naturalmente al piano con le 
sue luci, con le sue ombre: può darsi, 
com'era giusto, che abbia messo m nhevo 
s 'prattu tto le ombre perchè su d 1 esse s1 
può intervenire per tentare d1 dmolverle. 
Della luce, quando c'è, basta prendere atto. 
Non credo di dire e= ecce:;siva, aflerman· 
do che io considero soprattutto il vaiore 
pedagogico della politica di piano più che 
il valore intrinseco della proposta anua1e 
di programma. Se oggi noi di:.cutiamo cii 
una imposta:done organica, non soltanto 
settoriale, di una p:>litica generale non me­
ramente economica, lo facciamo perchè o 
troviamo di fronte a questo elemento che 
è un punto fermo: un metodo che potrà 
essere modificato, migliorato o no, in ba· 
se al quale si commisurano e sarlllno oo­
bligati a commisurarsi sempre dt 'più m 
avvenire i comportamenti di tutte le par­
ti politiche. 

So benissimo che, non soltanto per Je 
ragioni dette in principio, siamo all'ante· 
piano, al prepiano, se vogliamo alla pro­
grammazione della programmazione; so 
benissimo che, se non siamo più in fatto 
di programmazione nella fase della prima 
enunciazione, non possiamo affermare cii 
essere entrati nell'età adulta; so benissimo 
che le giuste richieste di una strumenta· 
zione democratica del piano, che non st it-
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mitano soltanto al decentramento o alla 
deconccntranzione, (che sono cose ben di­
verse) regionale, rendono anche questa esJ· 
gcnza della democratizzazione del piano, 
almeno nella sua prima applicazione, come 
era certamente inevitabile, piuttosto ardua 
da soddisfare; ma non vi è dubbio che 
da quando approveremo questo documento, 
s1:i pur con strumenti incerti e m gran 
parte rutti da fare, il Governo sarà obbi1-
gato a fare i conti con questo suo mooe­
sto impegno, limitato quanto s1 vuole ma 
impegno. 

E la dialettica politica cambierà aspetto 
e qualità. Non è di poca importanza cne 
le forze politiche si abituino a discutere m 
termini di compatibilità. Non nrcessana­
mentc, Onorevole Barca, di compatibilità 
«in il sistema esistente. Noi non possiamo 
certo stabilire come immutabile il sistema 
esistente e farne derivare la compatibilità 
di tutti i suoi elementi costitutivi o den­
vati. No. Ma il problema delle compati­
bilità esiste: esiste nel modello di svilup­
po da perseguire, esiste nel modello cii 
transizione per realizzarlo. 

Ed è questo sforzo che dovrà inaugura­
re, io credo, un nuovo tipo d1 lotta poli­
tica centrato ,une alternative del piano. 
Non vi è dubbio che se non è stato pos­
sibile (bisogna riconoscere onestamente cne 
non lo è stato per limiti di tempo ma an­
che per altre ·ragioni) nell'esperimento di 
programmazione:, sottoporre al Parlamento, 
e prima ancora al paese, delle !!Celte ai­
tcmative, questo sarà possibile domani 
attraverso un'opera che comincia oggi. 'E. 
c..'Ominc1a attraverso quell'opera d1 gesoone 
del piano che nr.n può essere soltanto dei 
Governo ma di tutto il Parlamento ed an­
che dell'opposizione. 

IJirei che attraverso questo approccio 
nuovo a ccnsiderare le cose, che ehmma 
molti massimalismi, molti estremisti ed an­
che molti conservatoristi anchilosati, sarà 
possibile veramente misurare su un terreno 
concreto, serio, le possibilità unitarie che esi­
stono per una gestione demccratica del piano 
e per un.a trasformazione radicale nel senso 
democratico e socialista della società italia­
na. 

Le forze interessate, vitalmente interes­
sate alle trasformazioni democratiche la cui 
unità almeno operativa è indispensabile per 
molte ragioni, ad alcune delle quali ho ac­
cennato, non solo per formulare ma ancor 
più per gestire un piano che si:i veramente 
avanzato (anzi tanto più necos~aria questa 
unità quanto più avan1.ato il piano e quindi 
quanto maggiore lo sforzo che bisogna ri­
chiedere a tutta la popolazione), queste forze 
troveranno un nuovo metodo di lotta p:>li­
tic.a che a mio giudizio rammodernerà e vi­
vificherà non soltanto il dibattito parlamen­
tare, mai il tipo di rapporto fra la classe po­
litica e il pae.;e che e essenziale per una 
democrazia. 

Senza mai dimenticare che l'essenziale è 
certo il programma, ma più ancora la volon­
t~ politica che lo sorregge e lo anim;1 e che, 
ove esista, può essere in grado di far si che 
anche una strumentazione imperfeua possa 
essere bene utiliz1.ata al raggiungimento di 
obiettivi determinanti. Mi sia permesso di 

ripetere una mia antica convinzione, che an­
che oggi lo Stat~ dispone di strumenti, prin· 
cipalmeme in materia di a-edito che esso non 
utilizza e neppure padronegg1a come potr~': 
be; non ~i tratt2 ov,·iameme di incapaota 
ma di volontà; o meglio di non volontà. 

Vorrei riservare solo qualche minuto ali~ 
co~iddctta politica dci redditi della quale il 
meglio che sia possibile dire è che essa 
implica in ogni caso l'~istenza di una pro­
grammazione, che $ia cioè una premessa e 
non una promc;s:i. 

Ho accennato già all'errore commesso nel 
non avere individuato le cause dcll'inceppa­
menco della nostra macchina produttiva nel 
1~3 e nell'averlo attribuito agli aumenti sa­
lariali. Devo aggiungere - non per riprcn· 
dcre una vecchia polemica specialmente con 
l'amico onorevole La Malfa - che la pun· 
tuahzzazione della politica dci redditi si. è 
molto artenuata nell'ultima stesura del pia· 
no presentata dai relatori di maggioranza, 
on. Curti e on. Dc Pascalis. 

Tuttavia la <cmperie politica nella qual~ 
la prima stc:.ura del piano era stata pubhl~­
cata, il ripo abbastanza significativo di d1-
scus~1one, di polemica che era nato attorno 
alla politica dei redditi, aveva dato a quel!~ 
scdc:i un significato che jUldava forse al di 
là ddlc intenzioni se non dcl govcrn·'l al­
meno di qualcosa delle sue componenti po­
litiche. 

Ripeto che io non voglio riprendere qui 
una polemica che è apparsa più volte com.e 
un.J. discussione fra &0rdi. Ceno una poh· 
tica dci redditi c'è sempre: attualmente è 
una politica dci redditi fatta dalla clas~e im­
prenditoriale attraverse> la disoccupazione e 
fa minaccia della disoccupazione. E' una ve;· 
ra e propria polilica di costrizione dell 'att1: 
vità i.indacaJe; una vera e propria politica de1 
redditi esercitata unilateralmente. 

V Al.ORI. Nell'ultima versione dcl piano 
c'è un ritorno iJl que~to senso. 

LOMBARDI RICCARDO. Evidentemente 
ella è un lettore più attento di quanto io 
non sia. Comunque verificherò. 

Non voglio immiserire la polemica - per 
quanto anche l'argomento conti - con il 
fatto che dovrebbe tagliare la testa al tor~, 
cioè che una politica dei redditi è impossi­
bile, e che dove es$3 è stata applicata, è sr:ita 
applicata in semo assolutamente difforme da 
quello che pensano i suoi sostenitori nel· 
l'attuale congiuntura italiana. E non voglio 
nferirmi al caso dell'Olanda, dove avevano 
trovato perfino il modo di affidare a una for· 
mulcna !'.impossibile solu7.ione dcl problema 
di ragguagliare l'aumento salariale consenti· 
to :illa produttivjtà media del sistema. Era 
~tat:i escogitata questa formula: l'aumento 
dei salari in ogni seccore deve essere eguale 
3A + B: 4, in cui A è l'incremento medio 
di produttività annuo nel settore durame i 
precedenti 9 anni, B è l'incremento produt· 
tivo nazionale previsto per l'anno successivo. 
Formula che è saltata in poche settimane, 
prima ancora che saltasse, attraverso il wage 
drift, la stessa possibilità di poter controllare 
i salari, per cui h:inno finito per rinunciare 
a limitare gli aumenti di salari e nd imporre 
una politica dei prezzi; una politic:i dei 
preni che, data la concentrazione delle 
a1.iende produttive, (i ritenne (ma non fu) 



un mezzo vincolativo verso gli imprenditori 
ptt contenere Je richieste salariali che non 
potevano essere trasferite sui prczz.i. Quello 
che avverrà in Inghilterra non lo ~. trat­
tandosi di una esperienza ancora troppo re­
cente, ma so anche che dove la politica dei 
redditi è fatta sul scrio vale a dire in Sve-
1ja, il problema è divC:so. Gli svedesi (non 
è il caso di di:.cutere qui la materia della 
organizzazione scciale cli quel paese, sulla 
quale tuttavia ho ovviamente una opinione) 
adottano il criterio fondamentale (in Svezia 
~ sincbcati sono forti e potenti) di cavalcare 
11 mercato e di non fan.i scavalcare dal mer­
cato. E' la formula diremo così, spicciola dei 
<l!rigenti sindacati,' è una forma molto av­
vincente pcrchè soprattutto risponde :tl!a 
realtà, Ma la politica dei redditi applicati m 
Svezia, affi<lata esclusivamente alla contrat­
tazione bilaterale, senza intervento dello sta­
to, non corrisponde affatto al criterio di ga­
r~n~ire Ja eguaglianza degli a~~cnti sal~­
r1.1h con l'aumento di produruv1tà media 
dcl sistema e neppure con gli aumenti della 
produttività settoriale o a1.kndalc. 
, lo cito il caso dcl 1962, un caso che mi 
e stato possibile studiare, in cui l'aumento 
&alarialc concordato come hasc, corrisponden­
te cioè alla produttività media del sistema 
prevista per l'anno succe:.sivo (e la produtti­
vità medb del sistema in Svezia ha un 
certo significato data la nO!cvole omogenei­
tà almeno del ~norc industriale) fu del l,75 
per cento. 

Le trattative fra i sindacati padronali e i 
sindacati operai si fanno in un diverso mo­
do, pcrchè nello stabilire il t= ammesso 
per l'aumento .si tiene conto anche dci set· 
tori dove fa produttività non è incremen­
tata e che per loro natura sfuggono agli 
aumenti salariali e di cui i sindacati si fan­
no rappresentanti; non ,j fanno rappresen­
tanti solo dei settori chiamiamoli privile­
giati, dove attravcl"$0 l'incremento rapido 
della produttività è possibile garantire au­
menti salariali, ma anche di settori non 
privilegiati dove questa po55ibilità non esiste. 

Ora, per l'anno 1!)62, in sede di di$CuSSÌo­
ne sugli aumenti consentiti nel 1!)63, cioè 
dall'anno successivo, l'aumento è stato dcl 
7,50% complessivo nazionale, contro un 
aumento dcl prodotto nazionale del 3"3% e 
contro un aumento corrispondente all'in­
cremento di produttività dcl 2,75%. Cicè una 
applicazione che non è una applicazione 
eccezionale; questo avviene regolarmente tut­
ti gli anni perchè j ~in<lacati si pongono il 
problema di ridurre la perccnruale di pro­
fitti dci capitalisti (e questo è uno degli og­
getti cç.nfessati, aperti, espliciti della politi­
~a dei reddiii quale è concepita e praticata 
in quel paese). · 

Avviene così che, attraverso questa com­
prensione dei profitti e la politica dell'asse­
stcnza, le fonti di finanziamento privato si 
vanno inaridendo ma contemporaneamente 
si vanno e.saltando le fonti pubbliche. Oggi 
la banca dci sindacati, quella che gestisce i 
fondi assicurativi, ha dei depositi 6Uperiori 
a quelli della banca di Stato, la quale tra 
le altre COS(', essendo obbligata a lavorare 
quasi esclusivamente p.:r l'industria edilizia, 
fini.cc per non avere fondi disponibili per 
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l'impresa privata, cosichè si sta creando una 
situazione nella quale il risparmio disponi­
bile, mano mano che cessa il risparmio di 
impresa, tende a essere risparmio di pub­
blico, o risparmio dello Stato attraverso 
l'imposta, o risparmio della collettività lavo­
ratrice, attraverso i fondi di previdenza che 
sono gestiti e amministrati anche per l'inve­
stimento nell'industria. 

Non voglio qui discutere un fenomeno 
c-;tremamente interessante ma assai comples­
iSO, nè collegarlo ad altri fenomeni in corso 
di sviluppo in altre economie come ad 
esempio quella francese. M1 limiterò a rile­
vare la forza delle cose: l'impulso di un ti­
po di programmazione, con tutti i suoi li­
miti, è andato al di là delle mtenz.ioni dei 
suoi promotori, comporta fatti nuovi che 
esigono una nconsidcrazione fresca delle 
possibilità obiettive di trasformazione demo­
cratica delle strutture anche nelle economie 
più resistenti. 

Per concludere, vorrei dire che, in questa 
politica dei redditi, la necessità di tutelare 
la libertà del sindacato, di non ridurre il sin­
dacato ad un puro registratore dci numeri 
indici di aumento della produttività, am­
messo che essi siano misurabili, è essenziale 
per la vita democratica dcl nostro paese, e 
per la democrazia di piano. Non è la sola 
delle condizioni di democraticità - ma è 
forse la principale. Scrivevo molti anni fa, 
quando, sotto que.,ti aspetti, di politica dei 
redditi non si parlava (e scusate se mi auto­
cito): « Il sindacato non può essere vinco­
lato a muoversi nei limiti dell'attuale equi­
librio. La sua funzione è di modificare tale 
equilibrio, non di garantirlo, mentre il Go­
verno, anche se animato da volontà rifor­
matrice, ha la diversa responsabilità di ga· 
ranùre il passaggio ordinato dal vecchio al 
nuovo equilibrio. Ove non vi fosse il sinda· 
cato a creare permanentemente squilibri ver­
w posizioni più elevate di reddito per i 
lavoratori, mancherebbe l'olemento più effi­
cace a modificare l'antico equilibrio dei red­
diti, cioè la struttura sociale. Quante volte si 
è detto che l'azione sindacale metteva in pe­
ricolo l'economia naz.ionalc! Certo, metteva 
in pericolo una certa litruttura basata su una 
determinata riparti7Jone dcl reddito. Per­
tanto è intere.<i-e democratico che le due 
funzioni del Governo e dcl sindacato non 
vadano concluse ». Ora, nell'accezione che 
la politica dci redditi ha avuto nella classe 
politica italiana, è proprio questa confu, io­
ne, questa compenetrazione reciproca attra­
VCT$0 una finzione di identità di intcrcai -
che possono essere identità di interessi nel 
lungo periodo, ma non sono mai coinciden· 

·z.c di interessi nel breve e nell'immediato -
che tende necessar.iamcnte a cancellare la 
funzione dd sindacato in una società demo­
cratica. E penuaso come 10 sono che una 
programmazione democratica non può pre­
scindere da un sindacato che sia sufficiente­
mente forte e sufficientemente cosciente an­
che delle proprie responsabilità per colla­
borare senz.a integrarsi e p<:r contestare scn­
:ra isolarsi, penso che questa materia non 
dovrebbe essere trattata con la mano leggera 
con cui è stata maneggiata da una parte 
della classe politica italiana. 
(Applausi a nnistra). • 
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CONTADINE CALABRESI 

L'Italia senza miracolo 

La cr1s1 della democrazia ottocentesca e del 
sistema parlamentare, l'affermazione del nuovo 
mondo della tecnica e dell'economia, la spa­
rizione delle vecchie antitesi ideali. Ancora: i 
temi più attuali del centrosinistra, dei partiti, 
delle istituzioni, della riforma del costume - e 
nel fondo l' incognita che la tiepida adesione 
dei cittadini mantiene sullo stato democratico. 
Sono questi i temi centrali dell'analisi ampia 
e stimolante che Jemolo traccia dell'Italia di 
oggi a vent'anni dalla nascita della Repubblica 
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feudale 

DI ARTIHJ; CARlO JEMDlD I . 
L'Italia é socialista 

o feudale? 

M olte constatazioni inducono a 
rispondere nel primo senso. Se 

caratteristica di un Paese socialista è 
la socializzazione dei mezZ.: di produ· 
zione, l'Italia è largamente inoltrata 
su questa via. In mezzo secolo le fon­
ti d'impiego del capitale privato so­
no andate sempre più restringendosi. 
Le vecchie forme, il possesso della 
terra da parte di chi non la coltiva, 
nelle città la proprietà di case da dare 
in locazione, stanno per essere abban· 
donate. Il reddito dominicale è ridot­
to a nulla, le successive leggi sui con· 
tratti e sulle affittanze agrarie paiono 
avere per scopo di allontanare dalla 
proprietà terriera chi non sia coltiva­
tore, e mostrano di aver già conse­
guito questo fine. E' passata tra Ja 
generale disattenzione, fuori che nella 
cerchia degl'interessati, la recente leg: 
ge 22 luglio 1966 n. 607 sui canoni 
enfiteutici; ma per un certo numero 
di signori dell'Italia centro-meridiona· 
le, che vivevano con la più arcaica 
forma di reddito, quella di creditori 
di tali canoni in natura, ha rappre· 
sentato ciò che ha rappresentato in 
Cina l'avvento del comunismo per 
una serie di proprietari e d'imprendi· 
tori. Analogamente il legislatore ha 
sempre più scoraggiato, e con succes· 
so, quella eh~ era una delle forme ti· 

La libertà pesa più della TiranJ 
(in una stampa dell'Ottocell1 



piche d'investitura dei capitali medio­
borghesi nelle città, la proprietà di 
case di abitazione da cedere in affitto. 

Ciascuno, proprietario soltanto della 
terra che può coltivare e dell'alloggio 
che può abitare: principio nettamente 
socialista. 

Le maggiori banche irizzate; irizza­
ta notevole parte delle industrie 
dovunque tassi di reddito non appe­
tibili, e non molto appetiti, come mo­
str~ la svogliatezza del mercato azfo­
nario, in una metà d'Italia pressocchè 
nullo. 

li risparmio viene investito in ti­
toli di Stato, obbligazioni, depositi 
b~ncari: tutti impieghi che in periodi 
d1 non lenta svalutazione finiscono di 
annullare il capitale. 

Il diritto di successione è fortemen­
te colpito; non modificandosi le ta­
belle, che sono ancora quelle del 1949, 
e considerandosi quindì, in un siste­
n:ia di imposta progressiva, come gros­
si capitali quelli che più non sono tali, 
la. successione, anche da padre in fi­
glio, viene fortemente falcidiata. 
. &;i è anche una politica socialista, 

d1 distribuzione che viene in soccorso 
dei più deboli e mira ad assicurare a 
tutti un pane decoroso, il fare vivere. 
attraverso interventi di Stato diretti 
o? indiretti, industrie ed attività che 
d1 per sè non sarebbero vitali. 

. ~tto tutti questi riguardi dovrebbe 
d1rs1 che l'Italia è un Paese sostanzial­
mente già socialista. 
. Ma ci sono altri aspetti del tutto 

diversi. 
Le prime dei grandi teatri d'opera 

rivelano toelette femminili sfarzose, 
gioielli, che non sono di famiglia ma 
oggetto di acquisti recenti, che rappre­
sentano investimento di notevoli ca­
pitali. Esistono proprietari di scude­
rie di cavalli da corsa, mecenati cli 
squadre di calcio. 

Vorrei essere per qualche momento 
al posto degli avvocati che assistono 
quelli che io chiamo « i grandi ric­
chi», o, meglio ancora, al posto di 
quei due o tre commercialisti che, a 
Roma e Milano, sono i loro consi­
glieri negli investimenti e nelle varie 
operazioni, per avere un panorama 
adeguato. Per i pochi sguardi fuggiti­
vi che ho potuto dare nel corso della 
mia professione di avvocato che ha 
una clientela infinitamente più mode­
sta, e che mai è entrato in quelle sfar­
zose dimore, so che accanto a quella 
decina o dozzina di nomi a tutti notl, 
che riecheggiano i prlncipi del Rina­
scimento (per mecenatismo, per i Ti­
ziano e Bellini che ornano le loro di­
more, accanto a ciò che di meglio in 
materia di arti figurative danno i con­
temporanei), c'è un grosso numero di 
sconosciuti al pubblico; che hanno te­
nute od aziende nel Sud-America od 
in Marocco, o di cui si sente che han­
no transatto un affare, rilevato una 
partecipazione, pagando una certa 
somma di miliardi. 

Se qualche volta l'uomo della strada 
stupisce sentendo l'alta cifra della im­
posta di successione che si è pagata 
in una di queste famiglie, chi è ad­
dentro sa che solo una piccola parte 
del patrimonio è stata forzata a pas­
sare attraverso quel vaglio. 

Sicuramente percentuale infinitesi­
ma di fronte ai cinquantatrè milioni 
d'italiani, questa dei grandi ricchi; e 
solo molto indirettamente preme sul 
fattore politico; più su quello econo­
mico. La cedolare secca, la concessione 
che il Governo ha dovuto, col decr. 
legge 23 febbraio '64, fare a favore · 
di coloro per cui l'aliquota della com­
plementare supera il 30%, indica ia 
esistenza di una massa che ha redditi 
scopribili dagli uffici delle imposte 
superiori ai 95 milioni annui all'in­
circa se si guarda la tabella del 18 
aprile 1962 n. 209 e di 85 milioni 
circa se si considera l'addizionale ap­
portata alle aliquote della imposta 
progressiva con la legge 21 ottobre 
1964 N. 1012. 

Grosso modo, possiamo dire che nei 
settore più vivo della vita economica, 
quello da cui più dipendono occupa­
zione e disoccupazione, il gruppo di 
coloro che hanno un accertamento di 
reddito annuo da novanta milioni in 
su, è il gruppo cui il legislatore deve 

AGNELLI 
quando 1icchezza e potere coincidono 

piegarsi, per necessità che non ha mo· 
do di superare. Per evitare fughe di 
capitale all'estero e disoccupazione. 

Ma non direi l'Italia paese teudaie 
per il potere che esercitano ancora i 
« grandi ricchi », quanto per il posto 
che nel suo connettivo hanno Ja clien­
tela ed il favore. 

Non è vero che ricchezza e potere 
coincidano; il potere dà luogo ad una 
scala, una gerarchia a sè, non confon­
dibile con alcun'altra. 

Quel principe miliardario che passa 
parte dell'anno in viaggi nel suo yacht 
od in soste all'estero, e quando è a 
Roma trascorre le sue giornate al 
Circolo della caccia - dove non han­
no ingresso cavalieri del lavoro ed 
alti burocrati - potrà dare cospicue 
elemosine, ma non ha alcun potere. 
Quell'illustre accademico, cui tutti 
danno del ~venerato maestro», cui 
ad una tavola di amici un ministro 
cede il posto d'onore, se non abbia una 
cattedra ed un istituto e non sia mem· 
bro di commissioni di concorso, non 
possiede un'oncia di potere. Nella ge­
rarchia di questo, nella preziosa ge­
rarchia di chi ha una moneta di scam­
bio, entrambi debbono cedere il posto 
al commesso addetto ad un sottose­
gretario di Stato o ad un direttore ge­
nera1e, che può quanto meno trovare 
modo di introdurre ad un momento 
adatto presso il suo superiore, o con 
una telefonata in nome di questi riu­
scire a pescare dove sia una pratica; 
all'impiegato del ruolo esecutivo 
che può informare quando sarà indet 
to quel tale appalto. Una piccola mo 
neta di scambio, questi umih la pos­
seggono. 

A tacere dei potenti, i deputati dei 
partito al governo, che possono arre 
stare il decreto prefettizio che annui· 
lerebbe la delibera illegittima - ma 
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Italia . 

111oder11a 

Italia 
feudale . 

comoda a più d'uno - di quel consi­
glio comunale, insabbiare quella in­
chiesta, ottenere impieghi, natural­
mente senza concorso. Quando si giun­
ge a certe zone od a certi strati, si 
ripropone la società feudale: vassalli, 
valvassori e valvassini. 

E poichè c'è una Italia povera, ed 
un grande numero d'italiani non ca­
paci di esercitare una professione nè 
di avere un mestiere, guai se si fosse 
attuato il terzo comma dell'art. 97 
della Costituzione, l'accesso alle pub­
pliche amministrazioni mediante con­
corso. La proliferazione degli enti 
pubblici, l'assunzione per la più gran 
parte senza concorsi, le continue sana­
torie, anche nelle amministrazioni 
statali, per chiunque si sia comunque 
intrufolato nei ranghi, rappresentano 
strumenti fra i più idonei - non 
certo i soli - per il mantenimento 
dell'Italia feudale. 

Quello che sta 

mutando 

Il discorso può procedere paralleio 
con quello che segue alla domanda se 
l'Italia è un Paese cattolico. A cui si 
risponde che poichè quasi tutti fanno 
battezzare i figli, pochissimi sono i 
matrimoni civili, meno ancora i fu­
nerali non religiosi, ed abbondano ie 
immagini sacre, che si vedono quasi 
in ogni androne di fabbricato, ed al­
tresl è alto il prestigio ed il potere dei 
clero, la risposta dovrebbe essere sen­
z'altro affermativa; mentre guardando 
alla crassa ignoranza del 999'> degl'ita­
liani in materia reHgiosa, al loro di­
sinteresse per ciò che tocca questo 
tema, e soprattutto alla pochissima 
preoccupazione che il precetto religio­
so incute nel comportamento quoti­
diano, la risposta sarebbe che a nes­
sun titolo l'I talia può dirsi Paese 
cattolico. 

Cosl per la democrazia. 
Elettorato concesso a tutti, uorrum 

e donne; elezioni schiette, non truc­
cate; enorme affluenza alle urne; giu­
na popolare; libertà di -creare partiti, 
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libertà di stampa; censura teatrale e 
cinematografica schizzinosa solo per 
quel che. tocca il sesso, non per Ja 
espressione d'idee politiche; governi 
che non possono vivere se non ab­
biano la maggioranza in Parlamento. 
~on sono questi i contrassegni di una 
democrazia? 

E tuttavia se è vero che perchè si 
abbia una democrazia non basta un 
ordinamento democratico, ma occorre 
una vita che sia tale; che non c'è an­
zi peggiore sconfitta per l'idea di de­
mocrazia che il dare a tutti la libertà, 
a tutti il modo di partecipare, e sen· 
tire la grande maggioranza rispondere 
« non m'interessa », o ripetere ancora 
come il buon borghese borbonico, che 
il galantuomo si occupa solo degli af­
fari suoi - c'è molta ragione di du­
bitare se l'Italia sia una democrazia. 

Già la circostanza che tutte le crisi 
di governo fin qui seguite siano state 
extraparlamentari, che non si sia in­
staurato il sano sistema per cui in caso 
di dissenso tra ministri il Capo delio 
Stato non accetta dimissioni, ma co­
stringe ad esporre il dissenso al Par­
lamento ed a provocare un voto che 
dia le indicazioni per il nuovo gabi· 
netto, non depone a favore di un re· 
gime democratico, anzichè partitico o 
di combinazioni parlamentari: di un 
regime dove il popolo è semplice 
spettatore, e le scene più importanti 
si recitano a sipario abbassato. 

Ed appare gravissimo - campana 
a morto, avrebbe detto un osservatore 
di altri tempi - che le assemblee 
parlamentari siano disertate, che non 
si abbia quasi mai nell'aula della Ca­
mera o del Senato il 50% degli ap­
partenenti all'assemblea, che si ten­
gano sedute con ordini del giorno 
molto interessanti, con dieci o quindi­
ci presenti. Gravissimo che non si 
trovino più persone disposte ad ac­
cettare gratuitamente uffici pubblici, 
che accanto al politico di mestiere 
non si trovi quasi più nelle assemblee 
il grande professionista, lo studioso, 
il capitano d'industria, che vi si rin­
veniva un tempo. 

E' l'antitesi di una democrazia, 
quel regime in cui solo un piccoio 
numero di persone, sempre le stesse, 
attende alla cosa pubblica. 

Ma soprattutto allarma quella scar­
sa varietà di risultati nelle varie con­
sultazioni elettorali, se pure l'atteg· 
giamento dei partiti sia non poco va­
riato dalle prime elezioni ad oggi, e la 
democrazia cristiana non sia quella del 
1950-55, i' socialisti siano mutati an­
cor più, cosl i comunisti. 

Si ha il fondato timore eh per la più 
gran parte degli elettori la scelta sia 

I mazzièri degli anni '60 

stata fatta una volta per sempre, e 
quel che operi il partito, od il gover­
no da esso espresso, non abbia alcu~a 
importanza. Che siamo cioè al mede: 
simo punto di novanta o sessant'an.nt 
addietro, quando il passaggio del .de· 
putato dalla Destra storica alla Sin•· 
stra, da Crispi e Rudinl, da Sonnin~ 
a Giolitti, non aveva tangibili effetti 
sul suo elettorato, che conosceva sol· 
tanto l'uomo ed i favori che poteva 
rendere (o, ad essere ottimisti, il ga· 
lantuomo e la stima di cui godeva), 
nulla interessandogli il suo operar~ 
politico. Oggi, invece di deputato si 
dirà « partito ». . 

La stretta frangia di mutamento ~! 
voti nelle singole elezioni mi rivela Jl 
numero degl'italiani che giudicano, 
che cioè dopo cinque anni riprovano 
l'attività del partito per cui avevano 
votato nelle precedenti elezioni. . 

C'è certo nel cuore di ogni paruto 
un gruppo di fedelissimi, che anche 
se disapprovino l'operato dei dirigen· 
ti non potrebbero mai passare ad una 
altra bandiera: ritenendo che comun· 
que quell'operare del partito rappre­
senti pur sempre il meno peggio. 

E si danno poi quelli della corrente 
che in seno al partito ha trionfato. 

Ma, chiarito pur questo, resta torte 
dubbio che la grande maggioranza sia 
costituita da coloro che non avrebbe­
ro mutato anche se il partito avesse 
preso le vie più inattese: se la demo­
crazia cristiana si fosse alleata con mo­
narchici e missini, se i socialisti fosse­
ro restati prossimi ai comunisti. 

Libertà di creare partiti, di crear~ 
giornali; ma sono ormai meccanismi 
cosl complessi e costosi, che queste re· 
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stano libertà astratte. Libertà di par­
lare e di scrivere; sicuramente; però 
è notevole il conformismo, l'astenersi 
da .cer~i temi, e soprattutto una certa 
s?ltdarietà tra chi pure in campi avver­
si è nei primi ranghi. 
. Chi conosce la storia della terza Ita­

li~, i feroci dilaceramenti tra deputati 
di opposte sponde al tempo di Crispi 
0 del primo ministro Giolitti, si ac­
lorge che anche quelle rare sedute dei­
a Camera in cui i deputati vengono 

alle mani, hanno l'aspetto di uno spct­
t~colo . non troppo dissimile da quei 
d1Uagg1 olandesi o svizzeri dove si ve-

ono ancora donne e bambini m co­
s~ume per richiamare i turisti. Non 
e.è mai stato un tentativo di demoii­
zio~e ~i un uomo - tentativo giusto 
~ I~g1usto, non importa; ma in ven­
t ann1 è a dubitare che qualcuno giu­
s~o si sarebbe pur presentato - che 
~t par~ito, direi persino favorito da 

ontec1torio. Certe conclusioni d'in­
~!este, certi dibattiti, mostravano 

Jaramente che non si dava questa 
volontà di portare l'attacco a tondo. 

Generale poi la tendenza ad accan­
tonare i temi in cui il contrasto sa­
rebbe insuperabile; una democrazia 
ere non imposta controversie e batta­
g ie a fondo sui temi schiettamente 
politici, dove le discussioni sono soi­
tanto perchè una legge su cui tutti 
c?~co~dano abbia un po' più di dispo­
~1z1on1 a favore dei lavoratori o per 
ti mantenimento di una certa direzione 
ne~ P~,dronato, perchè ci si spinga un 
po p1u od un po' meno oltre in certe 
Previdenze per le classi più povere, 
rassomiglia non poco ad un sistema 
paternalistico. 

Il centrosinistra 

So che può opporsi che tutto questo 
non significa già che l'Italia non sia 
lna democrazia, ma che sta morendo 
a democrazia di tipo ottocentesco, 

morendo il sistema parlamentare, e 
sorg~ un nuovo mondo, quello della 
tecni:a e della economia, in cui i pro­
blemi che tanto a~sillavano i nostri 
non~i - il diritto di famiglia, i rap­
pon1 tra Chiesa e Stato - diventano 
Problemi di minima importanza. La 
forza stessa delle cose fa scomparire 
certe antitesi: il diritto di successione 
che poneva crisi di coscienza al bor~ 
g~ese che ottant'anni or sono si avvi­
cinava al socialismo, non interessa più 
allorchè la proprietà immobiliare sta 
morendo, ed il danaro scivola attra­
verso maglie che lo Stato non può con­
trollare. 
~ potrebbe altresl opporsi che se 

oggi la specializzazione è tale che non 
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di rado i professori di una facoltà non 
sono in grado di comprendere i iavori 
di un collega di altra materia, non può 
pretendersi che i deputati siano in 

grado di seguire discussioni astruse, 
come tutte quelle in tema di pianifi­
cazione, dove, quando si superano le 
genericità, c'è una stretta competenza 
di tecnici, sicchè non hanno torto se 
disertano l'aula per andare a parlare 
ad elettori di cose ben più sempiict. 

Questo ed altro potrebbe rispon­
dersi ad una critica. 

GIOVANNI GIOLITTI 

Ma la diagnosi rimarrebbe sempre 
valida. 

Tutti i sistemi, tutte le strutture 
~utano continuamente, e si può be~ 
dire hanno una loro vecchiaia; tutto 
sta nel vedere cosa succede nell'albero 
al . disseccarsi delle foglie. 

Le evoluzioni possono essere diver­
se; ogni persona mediocremente colta 
sa che la repubblica romana era una 
oligarchia; e sostanzialmente era taie 
anche il libero comune, se pure la 
classe politica fosse costituita da mer­
canti e non da cavalieri; era sempre 
una minoranza a possedere il potere. 
Questo non toglie che l'evoluzio­
ne al principato, nell'uno o nel­
l'altro caso fosse l'antitesi di uno 
sviluppo democratico {il discorso po­
trebbe avere infinite varianti; si dice 
che l'ufficialità del1e repubbliche ~ud­
americane rappresenti un ceto piccoio 
borghese, che contrasta il potere ai 
grandi proprietari terrieri; ma i colpI 
di Stato militari, i partiti messi fuori 
legge, non sono certamente avvia­
mento alla democrazia). Del pari ogni 
persona di modesta cultura sa che ie 
famose libertà della Magna Charta era­
no libertà dei baroni; ma tutta la 
storia inglese è una lenta evoluzione 
per cui al potere regio si contrappon 
gono ceti sempre più vasti, e questi 
alzano sempre più la testa di fronte 
alla nobiltà feudale, sicchè là è dato 

veramente parlare di una sia pur ien­
ta evoluzione costante in senso demo­
cratico. 

Quel che colpisce in Italia è la man­
cata coscienza, la mancata preoccupa­
zione del declinare delle vecchie for­
me; la nessuna ricerca di altre più per­
fette che la sostituiscano. 

Malpensante congenito, non ho av­
vertito entusiasmi nè per l'europei­
smo nè per il centrosinistra. 

Neppure avversione, naturalmente. 
Una coalizione di partiti per gover­

nare è la cosa più naturale del mondo; 
ciascuno accantona una parte del suo 
programma. e realizza quella parte di 
programma comune, od almeno accet­
tabile dal compagno, che diversamen­
te non sarebbe riuscito a portare a 
buon .fine. 

Ma nell'attuale matrimonio di con· 
venienza non mi sono chiari i termini 
delle reciproche rinuncie ed in cosa 
consista il programma che solo attra­
verso l'accordo si poteva portare a 
buon .fine. 

Non vedo quali siano le aspirazioni 
proprie alla Democrazia cristiana che 
sarebbero state accantonate; nè vedo 
nelle varie leggi che si fanno - la 
giusta causa nei licenziamenti o la ri­

duzione dei canoni enfiteutici - qual­
cosa che abbisognasse del governo di 
centrosinistra per venire realizzato. 

In un periodo in cui le tre grandi 
confederazioni di. lavoratori, ma so­
prattutto le due, quelle d'ispirazione 
cattolica e quella in cui si dice anco­
ra predominino i comunisti, sono sem­
pre d'accordo nelle rivendicazioni, e 
molto spesso nelle agitazioni e negii 
scioperi da indire, non mi è tacile af­
ferrare quale sia il vantaggio che ie 
classi lavoratrici avrebbero tratto 
(posto che proprio tutte le misure 
« sociali » siano loro utili; sul che 
molti esperti, cosl in materia di pre­
videnza sociale e del programma del 
dare gratis tutto a tutti, dubitano as­
sai) dal centrosinistra, che non avreb­
bero potuto trarre da un governo cui 
i socialisti non avessero partecipato. 

Mi sfurute soprattutto ciò che i so­
cialisti abbiano ottenuto. 

Nessuno che non fosse ingenuo pen· 
sava che potesse venire introdotto ii 
divorzio essendoci una maggioranza 
democristiana, ed in una Italia in cui 
il clero, anche quando sotto altri 
aspetti è accessibile allo spirito giovan­
neo e conciliare, resta tenacemente 
attaccato all'ideale costantiniano ii 
vincolo con lo Stato, il regìme ~on­
cordatario (e si comprende; il giuris­
dizionalismo è un ricordo storico che 
i giovani non riescono neppure più 
ad evocare sui libri, ed il Concordato 

-+ 

21 



cristiana in regime salazariano è ap: Ma più mi compiaccio quand? mi •taltla parsa possibile; gli anni tra il 1950 ed giunge un modestissimo togl~etto 
• 

1 

Wt il '57 sono stati anni duri - se pu· mensile dei liberali romani, con le at· 
re finchè ci fu Einaudi fidassimo sufla tività di provincia e di quartier~; e vi ll10de1~11a sua lealtà; ma poteva venire travo~t~, vedo riprodotte quelle comuni . aspi· 
e lo scioglimento del Senato nel 5?. razioni protezionistiche, quelle mter· •tali•a era stato un cedimento - e c1 tu 11 rogazioni di consiglieri com~nali per 

• brutto momento del Ministero Tam- tutte le misure care alla coscienza ~ 
broni. . polare dai tempi dei tumulti di Mi· f e1idale Ma per quanto nella storia nulla Inno narrati dal Manzoni, e contro CUI 

possa mai dirsi uscit~ definitivamente nessun insegnamento liberale ha· mai 
dall'orizzonte, un pencolo del genere potuto prevalere. 
pare assolutamente inattuale. Nessun pericolo più remoto di una 

La democrazia cristiana non PO· alleanza operante in tal senso ai danni 
ha dato al clero senza addossargli peso trebbe instaurare un regime salazar1a: dei lavoratori. 
alcuno). Ma pur sapendo da principio no se non con l'appoggio del cler~ ed Chè se poi si parla della infwenz~ 
che il divocdo non mebbe '"'o m- un tacito .,,en'o della S. Sede; ed in della g<ande indu,,da od in gene« d~'. 
trodotto, contavo su un po' di onesta ogni parte del mondo l'indirizzo della grandi ricchi sulla partec1paz1on~ de 
commedia; che rociali"i e repubbh- gemchia cauolica è. nell•~enre '"'" l'Iralia alla politica economica .'~re•; 
cani si mostrassero feriti, straziati c~>- tetico. E mancano m Italia tutte le nazionale, allora il discorso d1v1e~ 
mc di un'offesa ai propri ideali, a~e condizioni per poter realizzare un re- ben più complesso, ma non ha a vede;· 
esigenze del loro elettorato, aftossando glme autoritario, sia_ f~ndato sul!.<: re con la presenza o meno di liber~ll 
il progetto Fortuna. Giungevo a spe- classi più o meno abb1ent1 a da_nno 21 al governo. E penso d'altronde che 
rare che ne facessero moneta di scam- quelle povere - ?on ho ?~u suttt: pure su quel terreno non tanto ?<:r 
bio; rinunciamo al divorzio, ma voi cienti per formarmi una opm1one sul volontà di uomini, ma per forza dt 
ci date la legge sugli obiettori di co- punto se realmen.te questo ~hbia ~ap- cose, gl'interessi dei grandi ricchi e 
scienza. presentato il fascismo -, sia tondato delle masse lavoratrici di ogni nazione 

Nulla di tutto questo. Non poteva- su delle plebi (vandeani o lazzaroni) finiscano di coincidere. 
no mostrare più chiaramente che non contro le classi borghesi. Potrebbe certo dirsi. cne quand~ I~ 
gliene importava proprio nulla. . . Meno ancora a temere una coal1· un Paese si dà _come in fondo s1 da 

E quanto zelo. Quanto lontam ~a zione democrazia cristiana - libe- nell'Italia d'oggi _ un generale ac· 
un Cavour che dopo Villafranca dt· rali - residui fascisti e monarchici: cordo sul volere la stessa struttura 
chiarava - non l'avrebbe mai fatto operata scavalcando i Mala~odi ed. J di cornice, sull'accettare cioè le mura 
_ di essere disposto a prendere per Bozzi, e con una affermazione della maestre dell'edificio, ed altresl s~l~ 
una mano Mazzini e per l'altra Solaro parte liberale più chi!-1sa allo .scrupolo realiziazioni prossime (non mi limi· 
della Margarita, per agitare le acque di que~ che ancora impone 11 nome. terei a dire immediate), e si tratta solo 
e non seppellire l'aspirazione alla um- Ho molti amici liberali (con scan- di dettagli, relativi al piano della scuo· 
tà nazionale. dalo dei lettori dell'Astrolabio dirò la od alla industrializzazione del Me?-· 

Qui pare invece ci sia l'assillo della che sono rimasto fedele al poco C!1e zogiorno, od alle provvidenze per Ja 
fedehà nibelungka. Ci sono "are _de- imp,.ai alla scuola di Einaudi, e che agricolru1a' non c'è più po"o ad_ una 
gne ed equilibrate parole di De Mar- la ricchezza che deriva dal consumare lotta di partiti; e possono aversi go· 
tino: ma si è pur sentito replicat~- sempre di più e dal comprare a rate verni di coalizione, come se ne dettero 
mente dire: dai comunisti ci divide è un abracadabra superiore alla mia dal ,
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. Ma è un discorso che 

un abisso; mai fronti popolari. RassJ· intelligenza), e talvolta chiedo loro s.: nessuno fa, nessuno intende porgere 
curare l'alleato maggiore, questo è andando al potere eliminerebbero g11 la mano vuoi a liberali vuoi a com~nl· 
quel che preme. infiniti enti pubblici inutili, e riusci- sti, per entrare nel gabinetto (e l'o_s· 

Naturalmente c'è risposta a tutto. rebbero a finirla con il carbone del servatore spassionato pensa che Ja 
E la più ovvia è quella della evoiu- Sulcis· e mi sento rispondere: - se linea politica che oggi si segue potreb· 
zione od involuzione del partito mag- non ~i fosse la politica -. Che .è be seguirsi anche se fossero al governo 
gioritario se non solo i socialisti fos- l'equivalente della riflessione che nel- questi due partiti, che naturalmente 
sero restati alla opposizione, ma an- la favoletta settecemesc~ fanno l to~~ per partecipare al potere smussereb­
che i socialdemocratici non avessero dopo avere deliberato di" attaccare li bero tutte le loro punte). 
voluto governare sem;a di lui. campanello al collo del gatto: se non . . 

E' un discorso che non amo, perchè avesse le unghie ed i denti. La grande, la vera giustificazione, 
1 

riecheggia quello che sentii ripetere 
per venti anni dai miei amici ben pe_n­
santi rispetto a Mussolini ed al ta­
scismo: - non lasciamolo solo; se 
lo lasciamo con i suoi scamiciati, D10 
sa che guai combinerà -, e natural· 
mente i moderati, i tesserati del 192ç, 
o del 1930, non gl'impedirono di fare 
tutto il male possibile. Discorso che 
non amo, perchè credo sia sempre 
cattiva politica quella condotta alhn· 
segna della paura. 

Riconosco che vi sono stati periodi 
in cui l'involuzione della democrazia 
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è che un partito si rafforza ed ottiene 
sempre nuove adesioni, partecipando 
al potere, avendo cioè quella che da 
~oi_ ~ la moneta per eccellenza, la pos­
sibilità di rendere favori. Non è un at­
teggiamento sul divorzio o sulla ri­
c~rca scientifica o sulla scuola che rat­
forza un partito, ma l'avere a sua dl­
s~sizione seggi di ministro, ed ancor 
PI~ enti pubblici, "meccanismo di di­
stnbuzione di favori e d'impieghi, 
che non incontra le remore che pure 
trova .un ministro. 

TURATI 

Che questa sia la realtà italiana, 
nessun dubbio: a Roma più che aitro­
ve la cosa è vista nella sua crudezza: 
due posti di usciere in quell'azienda: 
uno ai democristiani, uno ai socialde­
mocratici. 

Vivere 

alla giornata 

C'è in tutti la sensazione di un mo­
tu~ velocior, per cui gl'istituti invec­
chiano rapidamente. Si può fare coipa 
alla costituente di avere guardato an­
cora ad un modello quarantottesco, c1l 
non avere tenuto conto di quelli che 
erano i vizi, le deformazioni dcl si­
stema parlamentare già visibili tren­
~·anni prima, nel 1915; non sarebbe 
invece giusto rimproverarle di non 
a~ere previsto l'età del benessere e le 
npercussioni che avrebbe a\'Uto, l'at­
~Utimento di contrasti e di spunti 
ideali, la profonda trasformazione men­
tale delle classi operaie. 

Nel 1946-47 non poteva ancora 
Prevedersi la fatale decadenza delie 
assemblee parlamentari, alla cui base 
c'è anche quel fattore che sopra ricor­
davo e che nessuno menziona, ia 
~strema complessità dei problemi che 
l parlamentari dovrebbero risolvere, e 
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che soltanto un piccolo numero di 
persone dotate di cognizioni tecniche 
è !n grado di dominare. 

Non poteva prevedersi un progres· 
sivo disgusto od allontanamento dalia 
politica, pur di quelle che erano state 
per secoli le classi politiche per eccel­
lenza. 

Neppure un quadro di poiinca 
mondiale in cui l'indipendenza dei sm­
goli Stati va progressivamente assot­
tigliandosi, in cui le scelte tendono 
a divenire definitive (arrischiato dire 
se quelle che passano per le granòi 
personalità politiche dei secoli scorsi 
riuscirebbero ancora in questo quadro 
ad affermarsi od a svolgere un'azione 
altrettanto efficace). 

Che incalzino cose più grandi di noi, 
che gli uomini stentino a segmre 
evoluzioni che paiono andare per con­
to . loro e non essere il frutto di me­
ditati piani, opera· comunque degii 
uomini, è una realtà, ed occorre te­
nerne conto prima di condannare quel­
le che paiono manchevolezze od m­
capacità. 

Occorre tuttavia distinguere teno­
meni mondiali e fenomeni naz1onaÌI, 
e si può condannare il chiudere gii 
occhi, l'ottimismo di comando, il non 
cominciare neppure la raccolta dei 
dati, l'inizio dello studio delle situa­
zioni nuove che si presentano e che 
occorre affrontare. 

Molte cose si sfaldano, e tuttavia 
vi sono Paesi in cui gl'istituti appaio­
no saldi, in una evoluzione ordinata, 
che si può seguire, che gli uomini 
possono dominare. Direi che gli Stati 
Uniti ne siano un esempio; le piaghe 
sociali - i giovani che si drogano -, 
i problemi locali - quello negro -
non portano crepe visibili all'edific10, 
permane in chi vi è accolto l'orgogi10 
di essere in quella casa paterna; mo­
ralisticamente ho potuto e posso de­
plorare il rinvenirsi ivi quel senso 
pagano dell'antica Roma, per cui le 
miserie degli altri contano solo m 
quanto costituiscono un rischio dei 
nostro benessere, ma a parte ciò ~1 ha 
l'impressione dell'albero dalle salòe 
radici. 

Di molti altri Paesi si potrebbe di­
re lo stesso; tutti hanno i loro maìi, 1 

loro problemi, ma spesso questi sono 
della società civile e non si ripercuoto· 
no nel meccanismo statale ( cosl per 
i Paesi scandinavi): altrove, cosl negit 
Stati comunisti di occidente, si ha 
l'impressione di un faticoso e doloroso 
cammino, tuttavia controllato e per 
quanto possibile guidato, comunque 
seguito, dagli organi centrali · delio 
Stato. 

Da noi, quel che più si nota è que-

sta assenza dell'idea che primo compi­
to di tali organi sia quello di seguire, 
per quanto possibile formare, la co­
scienza nazionale, preoccuparsi di evi­
tare fratture: la peggiore di tutte, ii 
distacco. 

La Repubblica 

è amata? 

Con l'abito mentale dello storico, 
sono sempre portato a raffronti. E 
ricordo i regìmi e le strutture che han­
no avuto gruppi loro incondizionata­
mente devoti. 

Il giacobinismo ed il legittimismo 
ebbero di questi nuclei. 

Oggi il cattolicesimo politico dà ii 
più saliente esempio di fedeltà incon­
dizionate. 

Solo quanti ignorano la saldezza che 
viene ad un gruppo dalla formazione 
comune, dall'avervi appartenuto spesso 
sin dall'infanzia, sovente uscendo da 
famiglie esse pure unite dal vincoio 
di una comune attività politico-religio­
sa. s'illudono su possibili sfaldamenti, 
ritengono che delusioni, o critiche, 
vento di fronda, possano portare a 
scissioni; e restano poi male vedendo 
il fallimento delle loro speranze, rtpo· 
ste volta a volta nei cattolici di sini­
stra, nelle ACLI, nella rivista « Ii 
mulino». . 

Ma il comunismo ha del pari la sua 
vecchia guardia fedele, molto ridotta 
di numero, che potrà essere severis­
sima verso gli attuali dirigenti dei 
partito, ed imputare loro di avere tra­
dito Togliatti; ma chi vi appartiene 
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scenderebbe a combattere sulle piazze 
prima di ogni altro il g.iorno in cu1 ve­
ramente ci fosse un pericolo d'instau­
razione di un reglme salazariano (e 
non importa qui vedere se li muove­
rebbe la nostra idea di libertà, queiia 
della libera espansione dell'uomo, che 
riassume tutte le esigenze di singoie 
libertà che la coscienza umana può dt 
volta in volta avvertirt:, o soltanto ia 
preoccupazione delle libertà per ioro 
più vitali, quella di sciopero anzitutto). 

La Repubblica ha saputo destare 
affetti analoghi? ci sono gruppi che 
nutrano un amore concreto non per 
l'idea repubblicana (continuazione della 
idea mazziniana}, ma per lo Stato re­
pubblicano? per quello ch'esso è nella 
sua concretena? che siano paragona­
bili, non dispiaccia loro il confronto, 
ai vecchi fascisti, che dicevano coma 
dcl reglme, di tutti coloro che circon­
davano Mussolini, di tutto quanto s1 
operava, ma, magari dopo anni di ac­
cantonamento e di astensione, sort:­
rono dal loro isolamento quando c1 
fu la repubblica di Salò, perchè era io­
ro insopportabile che non ci tosse più 
il fascio nell'emblema d'Italia? 

Rileggo con un ritorno di commo­
zione le parole che Calamandrei scri­
veva alla proclamazione della Repub­
blica: « La Repubblica: la nostra fa­
miglia, la nostra casa, questo senso di 
civica responsabilità di un popolo che 
finalmente si sente padrone del pro­
prio destino; questo senso di vici­
nanza e di solidarietà in cui ci rico­
nosciamo e sentiamo che ognuno con­
ta e conterà d'ora innanzi per uno, 
e che le mani di chi lavora e lavorerà 
possono stringersi fiduciose e concordi 
ora che questo atto di solenne giusti­
zia storica è stato compiuto ». 

Ma è sorto questo sentire diffuso? 
e l'amore, anche in chi era più prossi­
mo a Calamandrei, è andato solo ai­
l'idea repubblica, continuazione della 
idea mazziniana, od anche allo Stato 
repubblicano, nella sua concretezza, 
anche con la sua burocrazia ed il suo 
sistema fiscale, con i necessari incon­
venienti ed abusi: da combattere, ma 
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ben sapendo che non si giungerà mai 
alla perfezione? 

In parole povere, ci sono mai stati 
fedeli della Repubblica, di quella fe­
deltà del cattolico-politico che giudica 
magari mediocre il suo vescovo, catti­
vo prete il suo vicario generale, che è 
contristato profondamente dall'indiriz­
zo giovanneo e conciliare, che ha una 
visuale pessimistica della struttura 
dell'Azione cattolica italiana, ma che 
neppure pensa di poter deflettere aila 
fedeltà assoluta, all'adesione incondi­
zionata a tutte le azioni politiche, a 
tutte le campagne di propaganda, che 

dirigenti impongano? 
Non si è visto fin da principio che 

i più schietti animatori della Repub­
blica erano ancora degl'intellettuah, 
incapaci di restare aderenti ad un par­
tito se questo realizzava per nove e 
non per dieci decimi le loro idee, e 
soprattutto repellenti a sacrifici dei­
l'individualismo, portati sempre, istin­
tivamente, incoercibilmente, a con­
trapporre l'individuo allo Stato; inca­
paci di trovare il giusto equilibrio -
che le grandi democrazie dell'ottocen­
to trovarono, di cui erano penetrati 
un Mazzini come un Garibaldi, direi 
istintivamente, non per effetto di me­
ditazione - tra lo Stato autoritario 
che schiaccia l'individuo, e lo Stato 
espressione del volere dei cittadini; 
che è lo Stato che è la risultante dei 
volume dei cittadini, ma nella loro 
collettività: con organi che necessa­
riamente, nell'interesse di tutti, diran­
no di no ai singoli, che puniranno; lo 
Stato che non pretende d'imporre 
idee, ma che ha il suo ambito, il suo 
meccanismo insostituibile, con il po­
tere esecutivo organo di propulsione 
e di attuazione, con la sua fiscalità 
cui occorre sottostare? 

Questi stessi fedeli della prima ora 
non nascevano con l'avversione verso 
il potere esecutivo, che pur è l'e1e- • 
mento indefettibile; allo stesso Caia­
mandrei non pareva mostruoso che 
l'evasore fiscale restasse indifeso nei 
processo, per non poter produrre i'at­
to non registrato, e che lo Stato ne­
gasse la propria protezione al contrat­
to rispetto a cui i contraenti non ave­
vano voluto pagare nel termine do­
vuto l'imposta di registro? 

Quello che scorgiamo 

Se fuori dell'ambito delle fedi e 
degli entusiasmi politici, guardiamo ia 
realtà della Repubblica quale costi­
tuita da venti anni, constatiamo poi 
una generale sfiducia verso tutti 1 ra­
mi dell'amministrazione; una burocra­
zia pletorica, ma dove pochi sono i 

faNAUDl 

capaci, pochi i rudi lavoratori: parti­
colarmente meritevoli, in quanto la 
burocrazia è una struttura dove il pi­
gro o l'incapace non rischiano nulla; 
non si vede mai una dispensa per sca:· 
so rendimento, estremamente diffici!e 
una pena espulsiva, che non sia Ja 
conseguenza meccanica di una condan­
na penale. 

Man mano che i compiti dello 
Stato aumentavano, che diventava 
più arduo dominare un quadro cosi 
vasto di attività e d'interessi da con: 
ciliare, calava la statura degli uomin! 
chiamati alla funzione governativa od 
ai più alti gradi dell'amministrazione: 

Colpisce poi un certo ottimismo -dt 
comando, il non riconoscere che certi 
istituti non sono suscettibili di ripar~: 
zione e restauro, ma debbono cedere li 
post<' ad istituti nuovi; il rimandare. 

Un ottimismo di comando, che ~ 
tempo era di marca cattolica, Poi. ~ 
stato di marca comunista, quindi si e 
generalizzato. 

La guerra non ci sarà; ma se ci tos­
se, l'Italia non potrebbe restarne tuo­
ri, e comunque si è assicurata la parte­
cipazione a fianco del sicuro vinci~ore. 
La questione dell'Alto Adige si s1ste· 
merà mantenendo il confine al Bren· 
nero e con una generale pacificazione. 
Con un po' di buona volontà, per 
quanto cresca il numero degl'italiant, 
tutti potranno avere un degno tenore 
di vita, senza dover ricorrere alla do­
lorosa emigrazione. Con una buona 
strutturazione d'istituti, le varie forme 
di previdenza sociale potranno dare 



a tutti adeguate pensioni, degna assi­
stenza di malattia. 

Un ottimismo di comando, che pre­
scinde dai dati ben noti, e soprattutto 
?a cifre; che jgnora che man mano che 
~ progresso tecnico prosegue, che tutti 
si specializzano, resta una frangia non 
trascurabile d'inadatti, che è vano spe­
rare ricuperare,e cui occorre pensare; 
che il problema della casa deve tener 
conto anche di quelli che non solo non 
potranno mai contribuire alh minor 
quota lasciata a loro carico per l'acqui­
sto della casa in proprietà, ma neppu­
re potranno mai pagare un affitto; che 
q~ella previdenza del tutto a tutti gra­

. tu~tamente, neppure gli Stati più ric-
chi possono attuarla, e se da noi ci 
sarà una cattiva amministrazione da 
parte degli enti che vi sono preposti, 
lllcombe molto più pesante il nostro 
se~tir~ diffuso che verso ciò ch'è pub­
blico non vi sono doveri di sincerità 
nè di onestà, esistono soltanto diritti 
e non doveri. 

Che il problema della giustizia rapida 
e bene amministrata è insolubile se non 
si pone un freno alla litigiosità, se si 
consente per ogni bazzecola di portare 
la questione in ogni stadio di causa 
(pochi giorni or sono ho discusso un 
r1c?rso in cui l'originario debito di 
quindicimila lire era salito a mezzo mi­
lione attraverso le spese di lite). ed an­
c~e se si consente ai giudici di prefe­
rire i tavoli ministeriali agli scanni 
delle aule giudiziarie. Che il problema 
delle unjversità è vanamente affrontato 
se non si scevera la formazione dei pro­
fessionisti e quella del molto ristretto 
numero degli studiosi, ed altresl se per 
~ formazione del professionista si con­
tinuano ad esigere prove di cultura sen­
za alcun rapporto con ciò che poi lo 
Studente di oggi farà nella sua vita. Che 
se è vero che la burocrazia sta mangian­
?o l'Italia (e non penso soltanto alle 
1n~nite maggiorazioni di stipendio de­
gli alti funzionari, sia dello Stato che 
degli enti parastatali, che di quelli lo­
c~; sento cifre molto grosse che riu­
sci~ebbero a percepire i segretari gene­
rali di alcuni tra i più importanti Co­
llluni; penso altresl .al peso morto, agli 
effetti complessjvi sul bilancio ben 
maggiori, d'infiniti piccoli impiegati 
c~e nulla fanno; niente di più istrut­
t~vo che girare una mattina per i cor­
ridoi di un ministero), è anche vero 
che non si rimedia se non si ha il co­
raggio di snellire le file ed j ranghi, e 
a cominciare ad applicare la nota ca­
ratterjstica cattivo ed i licenziamenti 
Per scarso rendimento. 
. C'è l'ottimismo di comando; ma non 

~1 scorgono entusiasmi politici; anche 
in seno ai partiti ci si muove con mol-
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La confessione 

ta cautela, e, sotto i fiori della retorica 
e della generalità, si sente il linguag­
gio dei consigli di amministrazione e 
delle scelte redditizie. Non fiducia nella 
struttura statale. Quel che costituisce 
sostegno dell'edificio, è un generale 
consenso in quella che si potrebbe dire 
la struttura della iniziativa privata con 
vari oneri o taglie imposti dallo Stato 
per ripartire la ricchezza, facendone 
partecipare lavoratori, ma anche buro­
crati (il sistema fiscale assicura allo 
Stato ed agli enti pubblici quelle ri­
sorse che vanno in parte non indiff e­
rente al pubblico impiego), e la paura 
del salto nel buio. 

Sfiducia 

n elle isti tuzioni 

Alh mancanza di quest'adesione af­
fettiva completa allo Stato repubblica­
no (quest'amore per l'immagine idea­
lizzata della propria donna, cui non 
corrisponde pari amore per la donna 

qual'è in carne ed ossa), alla mancanza 
di questa fiducia, occorre riflettere, an­
che a giustificare molte cose che ci di­
spiacciono nel comportamento di tutti 
i governi che si sono susseguiti dal 
1946 ad oggi. 

Un costante riguardo, un non scon­
fessare mai gli organi dell'esecutivo in 
genere, ma prefetti ed organi di polizia, 
in particolare; un rispetto quasi super­
stizioso per tutte le suscettibilità mili­
tari, cosl il rifiuto di ammettere l'obie­
zione di coscienza, perchè non gradita 
a generali, o ad ex-combattenti; una 
estrema remissività dei ministri bor­
ghesi della djfcsa a tutti i desideri dei 
generali. Credo di essere stato l'unico 
annotatore della sentenza della Corte 
costituzionale 22 giugno 1963 che ri­
tenne infondato il dubbio sollevato da 
un tribunale militare sulla legittimità 
costituzionale della disposizione del co­
dice penale militare per cui qualora nel 
corso del procedimento dinanzi un tri­
bunale militare occorra tutelare un se­
greto militare o politico, il giudice 

25 



Italia 

Italia 
feutlt1le 

istruttore ed il presidente possano 
escludere, con provvedimento insinda­
cabile, il difensore ed il consulente 
tecnico non militare. Osservavo che se 
i diritti della difesa debbono essere 
conculcati il meno possibile, la neces­
sità di tutela del segreto militare o po­
litico poteva conciliarsi con una meno 
drastica disposizione; potere del giudi­
ce militare di escludere certi avvocati, 
imposizione di scegliere il patrocina­
tore tra i presidenti dei consigli del-
1 'ordine od i membri del consiglio su­
periore forense, magari anche scelta del 
difensore da parte dell'imputato tra 
dieci nomi che il presidente del tribu­
nale militare elencasse. 

Ma non mi consta che nessuno di 
quei consigli dell'ordine o sindacati fo. 
rensi, pronti a scendere in agitazione 
per lo sgarbo di un pretore, o per una 
questione di uso di ascensori o di di­
vieti di parcheggi, mostrasse risentirsi 
di quella espressione di sfiducia verso 
l'intera classe. Segno anche questo di 
una comprensione, un'acquiescenza, a 
questo atteggiamento di remissione ver­
so quanto è militare. 

Bene, mi metto la mano sul petto e 
mi chiedo se uomo di governo, di fron­
te a questi amici politici sempre pronti 
a contestare i diritti dello Stato, a con­
siderare in partenza l'organo del!'esecu­
tivo « il cattivo » - cui si contrappone 
il giudice, che se anche nei casi con­
creti dà dispiaceri, è però quello che me­
rita fiducia -, di fronte a questi amici 
che amano l'idea della Repubblica, ma 
non quello che essa è in concreto, mi 
sentirei di urtare, di scontentare quelli 
che rappresentano i vecchi tradizionali 
pilastri dello Stato, forze armate e po­
lizia. 

Mi chiedo se non rifletterei di dover 
ricorrere a loro il giorno in cui un 
simulraneo sciopero - pienamente 
legittimo - di ferrovieri, autotraspor­
tatori, dipendenti di compagnie di 
navigazione, dipendenti dell'ENEL, 
mi riproponesse i problemi di alimen­
tazione della popolazione, di sopperire 
alle elementari necessità dell'igiene, 
che si posero nelle più tragiche ore 
della guerra. 

26 

La Repubblica 

è salda ? 

Se diciamo repubblica in contrappo­
sizione a monarchia, saldissima, senza 
il minimo pericolo. I Savoia sono lon· 
tani nella coscienza popolare come i 
Borbone Napoli ed i Lorena Toscana; 
e del resto in tutta Europa le monar­
chie mostrano la Joro vecchiaia, si sente 
che l'istituto è sul finire. 

Ma la repubblica democratica (uso 
con ripugnanza l'espressione, tanto or­
mai il termine democratico è ambiguo, 
fonte d'incertezze; ma non so trovare 
altro, per distinguere dalla repubhlica 
popolare, con cui s'indicano i regimi 
comunisti, e .da quella presidenziale) è 
salda? 

Qui ancora alla domanda si presen­
tano due serie di risposte; tutte fondate 
su dati reali, e pure tra loro contra­
stanti. 

Nessuna prospettiva di restaurazio­
ne monarchica. 

I vecchi fascisti, vecchi in ogni sen­
so, desiderosi d'inserirsi loro pure, 
tutt'al più di fare la sentinella ai « va­
lori patriottici » (questione Alto Adige) 
ed al Concordato. Ne vengono avanti 
tra i giovani dei nuovi, più cattivi cer­
tamente dei vecchi, razzisti, atei di un 
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ateismo provocante, chiuso a tutti i va­
lori etici che la civiltà occidentale ha 
espresso. Sono espressione di un feno­
meno mondiale che sarebbe imprudente 
sottovalutare; se si guarda peraltro allo 
stretto quadro italiano, non danno pen­
sieri. 

I comunisti, spenti, costretti a guar­
dare in faccia la realtà di una classe 
operaia che - nella massa - s'infi­
schia al pari della borghesia del Viet· 
nam, del Congo, dei negri d'America, 
non aspira n palingenesi, non vuole 
neppure nazionalizzazioni su vasta sca­
la, ma desidera soltanto, settorialmen­
te, più alte retribuzioni e meno ore di 

lavoro: estremamente prossima a quel· 
la degli Stati Uniti e dell'Inghilterr~, 
salvo l'affetto radicato per il propr10 
Paese, non solo, ma per le sue istitu· 
zioni, che quelle classi operaie in fondo 
hanno, e la nostra per il Paese sl, ma 
eliminando lo Stato: un affetto per 
l'Italia che resta in una nebulosità da 
cui nulla emerge di concreto; nessuna 
pietra miliare che occorra preservare. 
L'eredità rivoluzionaria passata a picco­
li gruppi filo-cinesi o trotzkisti, co~­
posti eminentemente d'intellettuah, 
senza alcuna prospettiva di maggiori 
fortune. 

Una classe di produttori che tend~ 
a sfaldarsi negli elementi più deb<ih 
(probabilmente fenomeno mondiale; es· 
serci sempre minor posto per il piccolo 
industriale ed il piccolo commerciante), 
mentre quelli più potenti guardano .ol: 
tre frontiera, ritengono che ormai 1 
problemi economici siano su un pian~ 
mondiale. Singolarmente, se scontenti 
o sfiduciati dall'andamento nazionale. 
pensano piuttosto a trasferire le loro 
attività all'estero, che non a tentare 
azioni di forza in Italia. 

Nessun 'ombra di reale pericolo, do­
vunque si guordi. 

Ma dall'altro lato, come dicevo, la 
mancanza di uno di quei gruppi che so: 
no esistiti ed esistono altrove, devoti 
incondizionatamente ad un reglme, ad 
un'idea, che seguono una bandiera an· 
che nelle ore più buie. Mancanza che 
non può certo essere compensata dalla 
adesione di chi « si trova bene », ha 
fatto nell'attuale sistema il suo comodo 
nido, ha ricevuto favori. La gratitudine 
di questi non è un sostegno; nell'or~ 
buia quasi tutti si rivolgeranno a cht 
possa assicurare nuovi favori domani. 

Concluderei che la Repubblica, o, 
meglio, lo Stato repubblicano sortito 
dalla Costituente che abbiamo, è para· 
gonabile ad una pianta dalle radici non 
profonde, ma situata in una pianura 
dove non soffia il vento, anzi di solito 
non si sente alito d'aria mossa. 

Nulla impedisce che quella ch'è la 
situazione attuale, il ritmo dei cambia· 
menti di governo in seguito a cri:.i in· 
terne, l'equilibrio dei partiti, la mini· 
ma frangia di mutamenti nelle succes· 
sive elezioni politiche, sia ancora nel 
1990 quella ch'è oggi. E gli uomini 
della mia generazione hanno visto trop· 
po cose tristi nel corso della loro vira 
per avere desiderio di novità, temere 
l'immobilismo; sono portati ad augu· 
rarsi che così realmente sia. 

Ma non vorrei che ad un tratto il 
vento si levasse; in tal caso non scom· 
metterei neppure una lieve somma per 
la resistenza dell'albero. 

ARTURO CARLO JEMOlO • 



LmERA DALL'AMERICÀ 

AUTOPSIA POSTRETTDRALE 
11 risultato delle elezioni americane 

dell'8 novembre può essere rias­
s~nto in poche frasi: trasferimento 
piuttosto massiccio nei confronti del 
1_9~4 da posizioni di centro e centro­
s~n1stra (appoggio alla legislazione so­
ciale della Grande Società johnsoniana, 
continuo anche se moderato intervento 
federale nell'economia tenendo conto 
degli interessi di tutte le categorie dei 
Produttori e dei consumatori, inte­
grazionismo razziale, preferenza per 
Operazioni militari limitate nel Viet­
nam, aiuti economici generosi ai paesi 
sottosviluppati ed in particolare a 
quelli dell'America Latina) a posizio­
ni di centro-destra (meno legislazione 
sociale e minor intervento federale 
nell'economia, pausa prolungata nel 
~rocesso di integrazione razziale, inten­
s1~cazione delle operazioni militari nel 
~t~tnam per arrivare ad una rapida so­
uz1one del conflitto, stabilizzazione 
d~Ue spese pubbliche e riduzione de-
gli aiuti economici all'estero); notevole 
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affermazione in vari stati dell'Unione 
(ma non in tutti - si tratta cioè di 
tendenze ancora relativamente localiz­
zate) delle varie destre, segregazionista, 
patriottarda ed economica (la quale es·1-
ge mano libera al capitale e la ridu­
zione del bilancio federale); conferma 
del fatto che la « sinistra » (uso le 
virgolette perchè abbraccia movimenti 
e tendenze che poco o niente hanno 
in comune, dai pacifisti genuini agli 
autonomisti negri, dai socialisti uma­
nitari ai leninisti di varia osservanza 
e agli anarco-collettivisti della Nuova 
Sinistra) ha poco peso elettorale Non 
mi servo dei termini Democratico e 
Repubblicano perchè i due partiti sono 
coalizioni con debole conc;istenza - il 
risultato del sistema elettorale e di 
fattori storici; non rappresentano posi 
zioni omogenee ma sono H meccanismo 
attraverso il quale operano tendenze 
di ogni genere, e non solo quelle co­
stituzionali. 

]OHNSON 

Gli spostamenti elettorali. Il conto 
approssimativo del trasferimento dal 
di là al di qua del centro è fatto 
presto. Nei tre stati di New York, Il­
linois (e questo vuol dire Chicago) e 
California (complessivamente quasi un 
quarto della popolazione americana) 
votarono in novembre circa 16 milioni 
di cittadini. Per dare ai candidati eletti 
a governatore in due degli stati ed a 
senatore federale nel terzo le maggio­
ranze che hanno avuto, circa tre mi 
lioni di cittadini che nel 1964 ave­
vano votato per il centro johnsoniano 
e per i suoi alleati di centro-sinistra, 
devono aver cambiato posizione spo­
standosi a destra. Tre milioni su se­
dici è poco meno di un quinto, ma 
questo quinto sarebbe stato sufficiente 
a far eleggere Goldwater nel '64. Non 
sarebbe corretto generalizzare per tutti 

-+ 
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gli Stati Uniti su questi tre esempi 
dato che nel 1964 uno degli elementi 
più importanti che influirono sui ri­
sultati elettorali fu la ripugnanza di 
milioni di americani per l'oltranzismo 
del candidato Presidenziale di destra, 
e che dei tre candidati eletti due pos­
sono essere considerati uomini di cen­
tro, anche se la loro etichetta è quella 
del partito Repubblicano ed hanno be­
neficiato della spinta a destra. Ma il 
trasferimento c'è stato - di una por­
tata maggiore di quello che era stato 
profetizzato dagli esperti, e ne sen­
tono gli effetti non solo il Congresso 
federale ma anche i parlamenti statali 
ed i consigli provinciali e municipali. 

Uno dei punti da tener presente per 
valutare correttamente la scena poli­
tica americana di oggi è la distinzione 
fra centro-destra moderato e destra ol­
tranzista. In termini americani, ha 
avuto successo sopra tutto la posi­
zione della quale l'esponente più co­
nosciuto (se non il più stimato) fra i 
Repubblicani è l'ex-vice-Presidente e 
candidato Presidenziale nel 1960 Ri­
chard Nixon, e <.he fra i Democratici 

REAGAN 

conta Russell ed altri senatori fede­
rali influenti. Resta ancora in sott'or­
dine la posizione nettamente di destra 
che ebbe nel '64 ad esponente l'ex­
senatore Goldwater e della quale il 
portavoce più convinto e più convin­
cente oggi è forse Wallace, governatore 
uscente dell'Alabama (il quale ha già 
detto di voler organizzare un Terzo 
partito segregazionista, autonomista e 
liberista al cento per cento per le ele­
zioni del '68). Siamo ancora nell'am­
bito del costituzionalismo repubblicano 
e democratico, nel sistema tradizionale 
americano e non fuori del sistema. 

Il dilemma democratico. Si è verifi­
cato negli Stati Uniti quello che tante 
volte è avvenuto in Europa da quan­
do vi sono regimi basati su libere ele-
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zioni a suffragio universale: quando 
il centro, che non è né reazionario né 
progressista, che non respinge ogni 
cambiamento ma vuole che i cambia­
menti vengano effettuati piano piano, 
che ama il quieto vivere ed è mode­
ratamente patriottico, che è la palude 
oggi come lo fu all'epoca della prima 
assemblea legislativa francese, sente il 
pungolo di problemi gravi che non 
possono essere ignorati ed ai quali va 
data una soluzione, si sposta verso de­
stra e non verso sinistra. Data questa 
situazione, e supponendo che non vi 
sia un cambiamento di rotta, il par­
tito Repubblicano nel quale confluisce 
gran parte del moderatismo americano, 
ha serie possibilità di successo nel 
1968, sopra tutto se la destra di 
Wallace la rompe con il partito De­
mocratico. Questo vuol dire che vi 
saranno contrasti profondi fra varie 
tendenze per arrivare a controllare la 
nomina del candidato Presidenziale. Il 
partito Democratico dovrà adeguarsi 
alla situazione e trovare ùn candidato 
accettabile al centro-destra. 

Data la molteplicità dei problemi di 
cui, con l'aiuto dei dibattiti nella stam­
pa e sopra tutto di quelli alla televi­
sione, i cittadini americani sono co­
scienti e data la molteplicità dei gruppi 
ai quali i più si sentono legati - non 
solo i gruppi e sottogruppi economici 
socio-economici ma anche quelli etnici, 
religiosi, regionali e locali - la clas­
sificazione dei votanti in categorie net­
te e precise, cara ai sociologhi da stra­
pazzo, è difficile. Ma alcuni comuni 
denominatori esistono ed è possibile 
rintracciarli, sempre tenendo presente 
che occorre evitare l'errore di identi­
ficare una maggioranza con la totalità 
del gruppo e che in ogni gruppo la 
posizione di una minoranza dinamica 
può avere maggiore influenza che non 
quella di una maggioranza apatica o 
semiapatica. Come nota chiunque ha 
seguito la campagna elettorale che ebbe 
inizio in alcuni stati già in primavera, 
i principali problemi sono stati tre: 
relazione dei bianchi con i gruppi et­
nici di colore, negri e mulatti in pri­
mo luogo ed anche oriundi messicani 
in tutti gli stati dal Texas alla Cali­
fornia, ed oriundi portoricani a New 
York; aumento dei prezzi, particolar­
mente evidente nei generi alimentari e 
che più di qualsiasi altra cosa può 
influire sul voto della metà femminile 
dell'elettorato; e guerra nel Vietnam. 

La reazione alla guerra. Quello che 
interessa maggiormente all'estero è la 
reazione degli elettori alla guerra che 

costituisce per gli americani uno stilli· 
cidio continuo umano e finanziario ed 
un tormento morale che non va mini· 
mizzato. In un articolo precedente è 
stato riportato che nei ballottaggi dclls 
primavera e dell'estate per la scelt~ 
dei candidati pochissimi avversari di 
sinistra del governo (non necessaria· 
mente pacifisti ma favorevoli ad una 
riduzione immediata delle attività mi· 
litari ed a negoziati con il Vietcong) 
ebbero un appoggio sufficiente per ot· 
tenere la nomina, e di questi pochis· 
simi nessuno è stato eletto. In . una 
località del Midwest, l'unica in tutti 
gli Stati Uniti, è stato chiesto agli 
elettori di indicare il loro atteggiamen· 
to nei riguardi del Vietnam: com~ 
nella maggior parte di sondaggi recenti 
dell'opinione pubblica, circa i tre quinti 
hanno dichiarato di essere in favore 
dell'attuale politica (ma questo non 
vuol dire che ne siano entusiasti); 
fra gli altri due quinti ci sono sia i 
"falchi" che dissentono perchè' vogEo· 
no più guerra, che le "colombe" che 
dissentono perchè vogliono meno 
guerra. 

Nell'Oregon uno dei candidati a 
senatore federale si è francamente 
dichiarato "falco" ed ha avuto il 48 
per cento dei voti; il suo avversario 
ha chiarito che la sua posizione cor· 
risponde da sempre a quella indicata 
dall'ambasciatore Goldberg nel suo di· 
scorso di settembre alle Nazioni Unice. 
Il vecchio senatore Douglas, una volta 
campione al senato federale del centro· 
sinistra, ha attribuito la sua sconfitta 
in novembre al fatto di essere stato 
un sostenitore della politica Presiden· 
ziale nel Vietnam. Ma il suo avversa· 
rio, il candidato eletto Percy, non era 
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ceno una "colomba" ed il fattore prin­
cipale che ha portato alla sconfitta 
di Douglas, integrazionista convinto, è 
~tato il problema razziale. Johnson ed 
1 .suoi collaboratori parlano da tempo 
~1 una guerra che sarà lunga. Aumenta 
~ numero degli americani impazienti 
1 quali vorrebbero uno sforzo militare 
ma~~iore, di cui sanno che gli Stati 
Un~t1 sono perfettamente capaci, per 
~rrivare ad una rapida soluzione. I 
'falchi" vogliono la pace - come 

conseguenza di una vittoria. 

lo s.coglio razzia le. Nel campo .delle 
relazioni raniali non tutto è stato 
ombra. Nell'Arkansas (dove avven­
~ero i fatti di Little Rock nel 1957) 
~.candidato integrazionista e Repub-
ltcano a governatore dello stato ha 

~attuto il candidato segregazionista e 
uemocratico. Lo stesso è avvenuto nel 
Maryland, dove gli esperti avevano 
d.ata. per sicura la vittoria del segrega­
zionista (di nuovo un Democratico). 

Nel Massachusetts è stato eletto a se­
natore federale un negro Repubblicano, 
ma la cosa non ha significato partico­
~are, data la poca consistenza nello stato 

_ella comunità negra - un cinquante­
simo soltanto della popolazione. . Il 
nuovo senatore, Brooke, è il primo ne­
gro eletto che va al senato (ve ne 
er~no stati altri prima del 1871, no­
minati però dai governatori che il 
Nord aveva inviato a governare gli 
s~a~i del sud dopo la fine della guerra 
civile nel 1865) Non tutto è ombra 
~a ombra c'è: il candidato segrega- · 
zionista a governatore dcli' Alabama ha 
31/Uto il 67 per cento dei voti (ed ha 
Ottenuto un terzo dei voti negri, non 
perchè vi sia stata coerci7.ione ma per­
chè molto è stato fatto in questi ultimi 
anni nell'Alabama per migliorare le 
condizioni di vita della minoranza di 
colore - a molti negri l'integrazione 
non interessa, interessa invece il viver 
~eglio ). Nella Florida un segregazio­
nista ha battuto per il posto di gover­
natore un integrazionista moderato 
~n altro campione dcl segregazionismo 
e stato eletto a senatore federale nel 
~exas. Il milione di voti in più del-
l avversario che il neo-governatore (e 
~ssibile candidato Presidenziale per 
1 1968) Reagan ha ricevuto in Cali­
fornia, ed il mezzo milione in più ri­
cevuto sia dal governatore del 1'.-1ichi-

l~an. che dal neo-senatore federale del­
Illmois, sono venuti sopra tutto da 

segregazionisti Nell'insieme la mino­
ranza progressista ("liberale" nel senso 
americano della parola) che ha condot­
to da 13 anni l'agitazione per assicu-
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rare ai negri l'uguaglianza di diritti, 
ha avuto 1'8 novembre una batosta. 

A dare questa batosta ha contribuito 
la paura derivata dallo sviluppo du­
rante gli ultimi due anni dell'attivi· 
smo negro autonomista, o separatista, 
o nazionalista, come lo si voglia chia­
mare. 

Per gli americani abituati, sul pia­
no privato, a fare piani a lunga sca­
denza basati sul presupposto che il 
valore del dollaro non cambia, l'infla. 
zione è cosa seria. Non solo operazioni 
finanziarie riguardanti imprese indu­
striali, agricole, commerciali o altre, 
ma anche decisioni che i cittadini 
prendono nei riguardi di risparmi, in­
vestimenti, assicurazioni sulla vita, pre­
stiti per facilitare l'educazione dei :fi­
glioli, per metter su casa e comprare 
mobili, richiedono una certa stabilità 
monetaria. Pochi fanno caso ad un 
po' di inflazione, ma un rialzo dei 
prezzi come quello che ha avuto luo­
go recentemente si è fatto sentire e 
come è stato la causa di scioperi ef­
fettuati o minacciati, cosl ha portato 
milioni di americani a reagire violen· 
temente contro il governo. In queste 
ultime settimane vi sono state nume­
rose dimostrazioni contro negozi di 
generi alimentari per costringerli a ri­
durre i prezzi. Il centro-destra ameri­
cano, si tratti di Repubblicani o di 
Democratici o di senza partito, può 
essere più o meno nazionalista o isola­
zionista, più o meno integrazionista o 
segregazionista, ma nei riguardi dcl 
portafoglio è unitariamente consisten 
te: vuole ridurre al minimo le spese 
pubbliche e vuole mantenere intatto 
il valore del dollaro. Tutto diventa 
secondario di fronte a queste esigenze 
fondamentali. E' una posizione chiara 
che comprendono facilmente coloro ai 
quali maggiormente interessa mante· 
nere intatto il proprio reddito, in pri~ 
ma linea i salariati e gli impiegati. 

Il programma della • Grande So­
cietà ». Giornalisti e conferenzieri 
parlano da 34 anni della coalizione 
di centro-sinistra creata da Roosevelt 
e che avrebbe incluso salariati, negri 
ed intellighenzia. Come tanti altri luo­
ghi comuni anche questo è il risul­
tato in gran parte di esagerazioni e 
semplificazioni eccessive. Contiene però 
anche un fondo di verità. La coali­
zione oggi non esiste più. Il problema 
razziale ha messo in contrasto i negri 
ed i salariati bianchi dei centri indu· 
striali - non solo nelle grandi città 
del nord e dell'ovest, da Cleveland, 
Detroit e Chicago e Los Angeles, ma 
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anche in centinaia di città minori. Il 
movimento pacifista ha le sue radici 
nella intellighenzia e vi recluta i suoi 
membri, ma incontra opposizione nelle 
masse dei lavoratori. Il centro-sinistra 
si è indebolito e così come stanno 
oggi le cose non ha molte possibilità 
di ripresa. 

Per due anni Johnson ha avuto 
l'appoggio della maggioranza sia al se­
nato che alla camera - una maggio­
ranza imponente e non già di misura. 
In termini di partito la maggioranza 
c'è ancora (anche se ridotta) ma non 
in termini di tendenza, specialmente 
alla camera. Johnson cercherà di com­
pletare quello che più gli sta a cuore, 
il programma della Grande Società: 
abolizione della miseria che ancora af­
fligge milioni di americani, çonsolida­
mento dei diritti civili con garanzie 
delle autorità federali, sussidi a scuole 
pubbliche e private, finanziamento del­
le ricerche scientifiche, aumento delle 
pensioni per gli anziani, assistenza me­
dia gratuita, e via di seguito. Non 
mancano le idee e non mancano i pro­
getti di legge. Johnson chiederà pure 
,al congresso fondi per continuare la 
guerra nel Vietnam. Per ciò che ri­
guarda il finanziamento del program­
ma interno, avrà dei rifiuti, come ne 
avrà pure quando chiederà fondi per 
aiutare i paesi sottosviluppati. Per ciò 
che riguarda il Vietnam, i fondi ver­
ranno concessi ma gli esponenti della 
maggioranza di centro-destra gli diran­
no che occorre intensificare le opera­
zioni militari per arrivare più presto 
alla pace. La prospettiva non è alle­
gra - ma questo è un altro discorso. 

MAX SALVADOR! • 

LINDSAY 
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GERMANIA 

KIESINGF.R 

il passato è solo il passato ... 

ritratto d'un 
cancelliere 

p iù che la direzione dei sondaggi 
assunta da Kurt Georg Kiesinger 

(direzione multipla, a quel che sembra 
e di successo non pronosticabile) c'in~ 
teressa, in un primo momento, la sua 
personalità. « E' la prima volta - ha 
dichiarato protestando il Congresso 
mondiale ebraico - che, a vent'anni 
dalla fine del nazismo, si procede in 
Germania alla scelta di un Cancelliere 
senza più domandarsi quali furono i 
suoi rapporti con il Terzo Reich ». 

Il congresso mondiale ebraico, che 
rappresenta gli ebrei della Diaspora 
(i non israeliani), è vigile, ma non fa­
natico. Solo pochi mesi fa, alla sua riu­
nione plenarla, si è ad esempio discusso 
il problema dell'anti •emitismo, oggi, in 
Germania e in URSS. Il dibattito è sta-

STRAUSS 

... ma può essere anche il /ti turo 
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to chiuso dal presidente Goldmann con 
un giudizio che voleva essere soprattut­
to moderato e realistico: non c'è mate­
ria, ha detto, per fare la guerra (cioè 
per pronunziare dichiarazioni di rottu­
ra) nè a Erhard nè a Breznev. 

Questa volta, invece, Goldmann non 
si è sentito di fare il moderato. La sua 
protesta non è rivolta genericamente 
al mondo, come i messaggi inutili; ma 
ad un governo, quello americano, con 
la richiesta che esprima un giudizio sul­
la nuova scelta della CDU. Kiesinger è 
stato un nazista. Non un qualunque po­
vero diavolo che aveva famiglia; un 
nazista operante. Magari con sprazzi di 
dissenso, e con amari ripensamenti: ma 
operante sino alla fine, e nel settore de­
stinato, non certo alla « soluzione fina­
le » del popolo ebraico, ma alla fabbri­
cazione di nuovi nazisti: quello della 
propaganda. 

Un nazista antinazista. Cerchiamo di 
avvicinarlo, in base alle fonti che ci ha 
offerto la stampa internazionale la set­
timana scorsa. E' un bell'uomo di 62 
anni, elegante, parla correntemente 
francese e inglese. Buoni studi di 
filosofia e diritto a Tubinga. Poi 
pensa et darsi all'avvocatura, e ci 
si dedicherà effettivamente, apren­
do studio a Berlino nel 1938. Non 
ricco, ha conosciuto, in giovinezza, 
momenti difficili; viveva allora di 
lezioO.: ai compagni di università: 
qualcuno di loro è oggi in cattedra. 
Kiesinger si consola di quelle angustie 
scrivendo poesie. Ne resta una di into­
nazione religiosa; avvio provvidenziale 
per lui non presago, alle cariche di pre· 
stigio di un partito socialcristiano. 

Per ora, tuttavia, Kiesinger, si iscrive 
invece al partito nazista. Ha ventinove 
anni, è un valente avvocato. L'argomen­
to cos1 diffuso in Italia «ero piccolo 
non potevo capire » per lui non ha va­
lore. Il nazismo, nel '33, non è un par­
tito camuffato; Hitler ha scritto da tem· 
po il « Mein Kampf », Goebbcls è l'uo­
mo del giorno. «Mi iscrissi, è vero, nel 
'33, ma nel '34 ero già disgustato». 
Pare che lo choc gli sia venuto dal 
putsch contro Roehm; è singolare che 
non gliene fosse venuto alcuno dalla 
tragica settimana dei cristalli, dell'aprile 
1933. 

C.On disgusto, trepidando, il servizio 
nazista di Kiesinger continua. E' quanto 
basta per giustificare i titoli di benevole 
biografie inglesi e americane: « un na· 
zista antinazista ». Forse bisogna vedere 
le cose più da vicino. Quando viene la 
guerra, troviamo Kiesinger alle dipen­
denze di Goebbels. E' trascurabile il 
fatto che egli abbia esercitato a volte 
funzioni di tramite fra Goebbels e Rib-

bentropp: trascurabile, almeno finchè 
non sappiamo quale partecipazione e 
quale fiducia gli fosse accordata in que: 
sta mansione. Sappiamo invece che egh 
era addetto al settore della propaganda 
per l'estero. Un servizio delicato, c~rt~ 
più di quello dei comuni giomalistt di 
regime. Un ufficio del genere esi.steva 
anche in Italia, e vi erano addetti cer: 
velli scelti, o vecchi giornalisti liberali 
convertiti sul serio (o per burla). A que· 
sti uffici « esteri » si chiedeva di prepa· 
rare dei « papers » che facessero app~· 
rire plausibili, razionali, unicamente r1: 
solutivi e seriamente efficaci i metodi 
del regime. Ragionamenti, « teoria»; 
non trombonate. 

L'asso nella manica. Come esercitò 
questo ufficio l'avvocato Kiesinger? 
L'asso nella manica del nostro Canee!· 
liere designato è questo: che si sonori· 
trovate due denunzie a suo carico per 
negligenza o per pietismo nell'esercizio 
delle sue funzioni. La « Frankfurter 
Allgemeine » ha pubblicato estratti di 
queste denunzie. Sono redatte da ~u~ 
sconosciuti (i loro nomi sono stati c1oe 
cancellati dai documenti originari, d~ 
positati il 7 novembre 1944 aU'Ufficif 
centrale di Sicurezza del Reich); ed e· 
fettivamente descrivono Kiesinger co-
me un tiepido, indifferente alla « dot· 
trina », responsabile di sabotaggio c~n· 
tro la necessaria azione antigiudaica, in· 

tinto di scrupoli liberali: «cosciente ? 
no, egli respinge il radicalismo della vi· 
sione del mondo nazionalsocialista»~ 



ricordi di tm aspirante cancelliere 

Particolare Kiesinger avrebbe personal­
~ente sabotato ogni contatto tra il raz­
zismo tedesco e le correnti antisemitiche 
americane. 

. Non si sa come mai questi documenti 
b~ano stati riesumati ~proprio ora, su-
~o dopo che il più documentato gior­

n e svizzero, la « Neue Zuercher Zei­
t~g »,aveva rammentati i suoi trascor­
si di nazista. Certo è che all'indomani 
dci.la sconfitta tedesca Kiesinger dovet­
t~ soffrire, per la sua operosità di fun-
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nario della propaganda nazista, un 
anno e mezzo di isolamento in un cam­
po di concentramento alleato. Anche 
A~esto, tuttavia, non proverebbe molto. 

enauer, che mai si era iscritto fra i 
nazi, aveva trascorso l'epoca di Hitler 
~~Ila decorosa solitudine di un avvocato 
a 1 .m_ezza età, apparve subito sospetto 
glt inglesi, e ci volle qualche tempo 

Perchè riconoscessero in lui un perso­
~aggio « pulito ». Kiesinger avrebbe 
unque potuto essere vittima di un pre-

giudizio o di una decisione precipita.ta. 
Tuttavia resta un dubbio. Le firme 

dei denunziatori del 1944 sono scom­
parse, ma Kiesinger le conosce benis­
simo: non le può ignorare, erano suoi 
colleghi o superiori diretti: le dica, li 
faccia venir fuori. La prova · che quei 
documenti d'accusa erano destinati dav­
vero a denunziare un reprobo, e non a 
« fare le scarpe » a un collega, può es­
sere data unicamente dal reperimento 
e dall'interrogatorio dei denunziatori. 
Kiesinger li può avere perdonati, ma 
non ci sembra serio che debbano igno­
rare la loro testimonianza di fanatici i 
giovani tedeschi, i giovani ebrei, i gio­
vani democratici di tutto il mondo. La 
denunzia di lassismo era, sotto il nazi­
smo come sotto il fascismo, il metodo 
più sinistro adoperato dai carrieristi. 
Ovviamente la riprovaziof!e è più gra­
ve contro costoro; ma non ne viene 
perciò imbiancata la figura della vitti­
ma, se risultasse innocente rispetto a 
quelle accuse. Inoltre, l'accusa consiste 
nell'addebito, che i testi predisposti dal 
Kiesinger fossero del tutto alieni da 
quella aggressiva propaganda antiebrai­
ca prescritta dagli uffici cui egli appar­
teneva. Ora, è davvero impossibile re­
perire la copia di taluni di questi do­
cumenti? Gli accusatori fanno l'ipotesi 
che Kiesinger o complottasse, o non 
avesse capito il suo ruolo. Ebbene, a 
questo punto occorrono prove più veri­
ficabili, che un documento del quale 
esiste una sola redazione, priva di firme 
responsabili dei denunziatori stessi. 

il vento dell'ovest 
A I congresso del PC bulgaro è sta­

i ta rilanciata la conferenza mondla­
n~t comunista. Quando Zhlvkov l'ha defi-
81 a • matura • e ormai • Imperativa •, 
rezhnev ha applaudito; poi ha fatto f:0Prla la proposta. Che carattere avrà 

no cionferenza? e come si comporteran­
v Partiti che si erano opposti o ave­
c~no espresso giuste riserve, temendo, 
te m.e l'italiano, Il risorgere di una ln­
M rzionale centralizzata, facente capo a 
Zi~sca, in contrapposto a una Interna-

nate di Ispirazione cinese? 
te M?lto forse dipende ancora dall'at­
P 9g1amento dei singoli partiti, ed è 
rematuro un giudizio. Una certe auto­

~0rnla si è radicata nello schieramento 
3 °ndiale comunista, e non basta la te­
c~ardagglne cinese a giustificare le 
e eazlone di quel tribunale di scomunl­
s a. che era stato nel propositi di Kru-
ciov. SI tornerebbe Indietro, non si fa-

rebbe alcun passo In avanti. Nemmeno 
la coesistenza ne trarrebbe vantaggio, 
perchè non sono le condanne a con­
vincere i reprobi: servono a lnasprlrll. 

s. sente dire che la conferenza 
avrebbe scopi unitari e potrebbe con­
centrarsi sul problema vietnamita. Ma 
non si riesce a comprendere dove pos­
sano rintracciarsi piattaforme unitarie 
anche solo considerando il Vietnam, a 
meno di • inventare • una soluzione pa­
cifica dalla quale non sia estraniata la 
Cina. Ma si tenta realmente queste 
strada. pur irta di difficoltà? o si torna 
alla Idea kruscioviana di una • pace se­
parata • con l'America, buttandosi alle 
spalle 700 mllioni di cinesi? 

Contro il vento dell'Est de.Ila rivolu­
zione maoista verrà scantenato soltanto 
ìl vento dell'Ovest della scomunica? 
.~er mettersi la coscienza In pace e dire 
che I cinesi non son più comunisti? • 

-......._----~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~---: 
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Un giudizio di Adenauer. Natural­
mente si deve fare, per equità, l'ipotesi 
che tutto sia in ordine; che Kiesinger 
si fosse praticamente imboscato in un 
ufficio di propaganda, proprio per re­
stare caldo e ignorato sino alla fine di 
una avventura che ormai disaopn}\ .. u. 

Ma la denunzia di Nahum G-'.>ldmann 
non sembra priva egualmente di peso. 
Sino ad oggi la Germania Federale ha 
avuto la sollecitudine di elevare alle re­
sponsabilità supreme uomini di passato 
non discutibile dal punto di vista na­
zista. Non degli eroi, ma dei dissen­
zienti. Lo era anche Erhard, che è nato, 
come economista, al fianco del profes­
sor Oppenheimer, un cattedratico ebreo 
di cui fu prima assistente e poi fedele 
amico, badando lui stesso a farsi igno­
rare dal regime nazista come modesto 
insegnante di economia in un istituto 
industriale. Per la prima volta ora si 
propone la candidatura di un uomo che 
si è iscritto volontariamente al partito, 
che lo ha servito sino al 1945, che ha 

ERHARD 
a ciascun giorno basta la sua pena 

superato agevolmente i conati del suo 
voltastomaco, a differenza di ventimila 
cittadini tedeschi dissenzienti, rinchiusi, 
per antinazismo, nei lager di Hitler. 

5cnve il «New York Times »: 
.. K1esmger è occidentalista in politica 
estera, conservatore in economia, mode­
rato come cattolico ». Un bel ritratto 
di clerico-exnazista, ancora legato alle 
impostazioni adenaueriane, espo:>to {co­
me già tutti sanno) a subire la vera, 
forte e ben caratterizzata guida di Franz 
Joscf Strauss, suo grande elettore. 

Tutto sommato, il giudizio di Ade­
nauer ( « sl, un ottimo uomo, ma non 
il più opportuno per l'opinione interna­
zionale ») resta quello giusto. Ade­
nauer, tra tante carenze e insensibilità, 
non ha però mai mancato, periodica­
mente, di ricordare al Bundestag, con 
la solita bruscheria: « Signori, non di­
menticate che il nazismo lo hanno fatto 
i tedeschi, e che nessuno lo ha scor­
dato ». 

SANDRO MAURI • 
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RAPPORTO DALL'ALGERIA 

il presidente e il corano 
U Tradurre nei fatti i principi del-

l'autogestione è uno dei nostri 
maggiori problemi". E' il primo no­
vembre. Siamo sulJ'avenue de l'Armée 
de Libération Nationale, Ja grande stra­
da che dalla Gare maritime conduce 
fin quasi al sobborgo operaio di Mai­
son Carrée. Di fronte a noi il Mediter­
raneo ha il colore grigio dell'inverno. 
Boumediene parla con voce · pressochè 
priva di colore, il tono delle parole ras­
somiglia di più al canto monocorde 
dell'Imam che recita versetti dcl Co­
rano, che alJ'oratoria spesso obbligato­
riamente demagogica di chi è a capo 
di un popolo rivoluzionario. E' il se­
condo volto dell'Algeria indipendente 
che abbiamo dinanzi agli occhi. 

Avevamo assistito, da diretti testi­
moni, sedici mesi fa (il 19 giugno '65) 
al tramonto della prima immagine del-
1 'indipendenza algerina. Ben Bella, più 
che per un semplice « colpo » mili-
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tare, cadeva vittima del suo essere or­
mai politicamente non del tutto adat­
to alla realtà d'una Algeria a due anni 
dalla fine della lotta armata. Ricordia­
mo che, tornati in Italia dopo le « gior­
nate calde » del giugno algerino, scri­
vemmo: « Queilo di Algeri non è sta­
to uno di quei putsch senza idee che 
si rincorrono spesso ncil'adolcscenza 
storica dei popoli ... Il Consiglio della 
Rivoluzione (CNR), ad un mese dal suo 
insediamento nella sede del Bureau po­
litique del FLN, ha smentito questo 
suo primo ritratto cronachistico. Le sue 
radici hanno senz'altro una maggiore 
ampiezza culturale e politica e penetra­
no in profondità nella storia recente e 
passata dell'Algeria. Il putsch ha 
espresso in un coacervo non bene amal­
gamato di opposte tendenze politiche, 
l'ambiguità culturale dell'Algeria a ca­
vallo tra Africa araba cd Europa, tra 
cristallizzata ortodossia islamica e 

BouMEDIENE 

Islam come cultura nazionale-popolare 
in continua evoluzione, tra Stato socio· 
le e socialismo largamente popolare e 
democratico » (Il Ponte, luglio '65). 

La NEP algerina. E a più di un a~o 
di distanza, di ritorno da un'Algenn 
nella quale il ricordo di Ben Bella sem· 
bra appartenere sempre di più ad un 
passato nè da odiare nè da adorare, 
crediamo di non aver commesso ma· 
domali errori nel valutare il sigoilica· 
to e i perchè politici di quegli av"e· 
nimenti. 

Dal momento della mobilitazione 
degli entusiasmi (Ben Bella), uti~e ~ 
mantenere vive le energie popolari nel 
primi, duri mesi di indipendenza _(oe· 
correva iniziare il lavoro di costruzione 
di un'identità statuale « senza guardar· 
si intorno » per evitare alla popolazi~ne 
la visione diretta dcl trauma economico 
che la rottura violenta del cordone 
ombelicale colonia-metropoli aveva 
provocato), al «socialismo senza entu· 
s~asmo » di Boumediene che giudica or· 
mai giunta l'ora del ripensamento au· 
tocritico, del realismo che vuole « tra· 
durre nei fatti i principi dell'autoge­
stione». Non del tutto erroneamente, 
forse, un nostro amico, impegnat~ 
tivamente nella gioventù ddl' ... Tl:'P 
(JFLN), ci ha parlato di una 1w 

algerina nel tentativo di farci coroprellen· 
dere fino in fondo il significato d a 
azione che Boumediene e la compo­
nente più avanzata del CNR stanno 
conducendo nell'Algeria 1966. d 

Torniamo sull'avenue de l'Armée e 
Libération Nationale. Buomediene pa~ 
la. I punti più importanti del Pre~· 
dente del CNR definiscono con suD1

• 

dente chiarezza i contorni di questa 
NEP algerina. « La nuova organizz~· 
zione comunale vuole realizzare l'un~· 
tà del paese sulla base di principi ri· 
voluzionari e nel senso di una democr~· 
zia reale, caratterizzata dalla fidudcia 
delle masse ... Questa fiducia si tra _u· 
ce nelle ampie competenze conferite 
al Comune sul piano politico, econo­
mico e culturale ... ». Dal decentramen· 
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to. amministrativo, politico ed econo­au? dello Stato alla riaffermazione 
ne_ autogestione. « Occorre tradurre 
A~1 fat~i i principi dell'autogestione ... 1 

c?lllttati di gestione va data una più 
a~P!a autonomia, al fine di dare mag­
f 0n responsabilità ai lavoratori, di svi­
~PPare il loro spirito d'iniziativa e di 
lo;er:ssarli ai risultati economici delle 
e 0 tmprese ... ». Dall'autogestione an-
or~ informe del periodo benbellista, 

J;illante tra l'eccessivo spontaneismo e 
St !>esal ante tutela dell'amministrazione 

at e . . . f 
ro •. c1 s1 avvia verso orme meno 
NE13ntiche di conduzione operaia. La 
e l' P :ùgerina cerca di razionalizzare 
""'

0dPtton socialiste» dell'Algeria fodi­
t""n ente. 

8~0PPiano le contraddizioni Il « 19 
giugno » era un frutto maturo .una tap-
: ~asi obbligata dell'Algeri~ neoindi­
tezn nte. E' sorto senta quella chia­
tat:a _che il più delle volte, invece, ca­
zi en~za i classici putsch controrivolu­
~nar!· _Q_uan~o i « colpi » milita.ri. han­
qu ongrn1 obiettivamente « posmve », 
de:O·do cioè sorgono come reazione mo­
rn nizzante sia a realtà retrograde ( co­
e e ~d esempio i putsch di Kemal pascià 
lll ~ Nasser), sia a realtà progressiste ntè1nattuali (come in diverse dimensio­
l'AJ ac~aduto nella Siria baasista e ncl­
to ~ena rivoluzionaria), assumono con­
Ptirni quasi sempre confusi nella loro 
lll rn~ fase, coagulando anche gli cle­

Ze ~nti residui dei vecchi regimi e le for­
se E~anti dell'indipendentismo borghe­
su. . il _colpo di stato del 19 giugno nei 
ch~1 Primi passi politici ha mostrato 
q~ararnente di raccogliere al suo interno 
d esta ambiguità che s'è ben presto tra­
n Otta in contrast: politici a malapena 
nascosti dal recinto del monopartitismo. 
l>o suo è stato un andare avanti contem­
le ranearnente in due tempi nei quali 

componenti antagoniste del putsch 

l' 
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si sono espresse in un rincorrersi di 
contraddizioni, di altalene tra « Stato 
forte» e democrazia socialista, tra 
« Algérie algérienne » e « Algérie so­
cialiste », tra gerarchia tecnocratica e 
autogestione, tra priorità e non priorità 
del partito. 

Siamo tornati in Algeria dopo sedici 
mesi per verificare fino a che punto il 
complicato nodo che legava il « 19 giu­
gno » nelle sue contraddizioni iniziali, 
si fosse sciolto. Abbiamo visto che ora 
l'ambiguità è scomparsa, le acque si so­
no schiarite, le componenti del putsch 
hanno scoperto con una certa nettezza 
la loro identità politica. 

Da una parte Boumediene che rac­
coglie intorno a sè sia la nuova sinistra, 
venata di freddo realismo, degli ideo­
logi militari dell'ANP, che una vecchia 
sinistra di tipo nazional-popolare, com­
posta da ex maquisards dell'interno 
(l'attuale capo di Stato Maggiore Tahar 
Zbiri ad esempio), che sembra ancora 
culturalmente collegata alla prima 
« carta » ideologica della rivoluzione 
algerina (Plateforme de la Coummam 
1956). A questa componente del « 19 
giugno » va aggiunta anche la sinistra 
degli entristi di derivazione benbelli­
sta come il ministro Zerdani. 

Dall'altra i tecnocrati asocialisti ad­
destratisi all'esercizio del potere e al 
culto dell'elficacité, durante la guerra, 
nel senso dell'esercizio delle frontiere, 
e una destra confessionale, chiusa in una 
anacronistica visione di supremazia isla­
mica, alla quale si appogg~ano i residui 
di capitalismo agrario ancora esistenti 
in Algeria. 

Il riflusso degli Ulema. Durante le 
giornate confuse e piene di tensione 
sorda del giugno '65 era estremamente . 
difficile incontrare gli uomini della sini­
stra algerina. Gli amici più politicizzati 
con i quali avevamo la fortuna di par­
lare limitavano i loro commenti a quel­
lo che stava accadendo, con un « ça va 
pas camarade ... ça va pas ». Gli uomini 
di punta, sia gli oppositori del nuovo 
regime, sia gli entristi, erano già nasco­
sti dalle nebbie della clandestinità. La 
destra nelle sue varie tonalità politiche 
usciva con evidenza alla luce. In ogni 
bar, in ogni angolo della città europea, 
dalla Grande Poste all'ex rue Miche/et 
il senso dei discorsi era chiaro: « l'auto­
gestione è fallita. L'Algeria cade nel­
l'abisso della bancarotta. Occorre ritor­
nare ad una gestione sana e non avven­
turosamente socialista dell'economia. 
Nella nostra tradizione islamica abbia­
mo il nostro socialismo ». 

Oggi ci è costato fatica e un lungo la­
voro di ricerca il ritrovare fra le pieghe 
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della realtà politica algerina la compo­
nente di destra del « 19 giugno». Il 
primo sintomo di questa mutata identi­
tà politica dell'Algeria '66, lo troviamo 
il giorno stesso del nostro arrivo ad Al­
geri. La ricerca, in numerose edicole 
e librerie, di Humanisme Musulman ri· 
suita infruttuosa. L'organo dell'associa­
zione Al Qyiam {la Rinascita), un'im­
portante fazione degli Ulema algerini, 
sembra introvabile. Finalmente ne tro­
viamo alcuni numeri, 5eminascosti da 
una serie di altre pubblicazioni, in una 
edicola che sorge nelle vicinanze dcl­
i 'Università. L'interesse per questa ri­
vista ci viene dal ricordo della pronta ed 
entusiasta adesione di Al Qyiam alle 
speranze di destra che il 19 giugno ave­
va suscitato in una fetta dell'élite alge­
rina e dall'aver addirittura, Humanisme 
Musulman, anticipato le tesi della de­
stra inglobata nel putsch (nel numero 
del maggio '65 della rivista, Malek 
Bennabi scriveva un articolo dal titolo 
« Sociologia dell'indipendenza » nel 
quale teorizzava con chiarezza uno Sta­
to ed un'organizzazione economica ba­
sati su espliciti rapporti di autorità. 
Scriveva Bennabi: «Le problème dee: 

AHMED KAID 

rapports - qui regie l'efficacité de tou­
tes Ics opérations administratives et 
finalement, celle de la fonction de 
l'Etat -, se profile au plus loin qu'on 
puisse le projeter sur !e pian où la cons­
cience professionnelle est simplement 
la conscience où le rapport d'autorité 
est le rapport socia! dans sa plus sim­
ple expression ». E' chiara in queste pa­
role la volontà di contrapporre uno 
stato gerarchico, tecnocratico, all'auto­
gestione). 

l ' irrigidimento laico dell 'ANP. Uno 
dei numeri che riusciamo ad avere sot­
tomano è datato Ramadhan 1385 (di­
cembre 1965) e pubblica un« appello 
ai musulmani » che è indicativo della 
perdita di terreno, di questa fetta del 
19 giugno, nella realtà dell'Algeria post­
benbellista. Aiutateci - dicono gli uo-

-+ 
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mini di Al Qyiam - a superare le dif­
ficoltà economiche che stiamo incon­
trando. Se la nostra associazione è stata 
la prima il 19 giugno a inviare un tele­
gramma di sostegno a chi ha sbarrato la 
strada al male, è perchè sapevamo che 
quegli uomini erano animati dalla vo­
lontà di salvaguardare la personalità 
arabo-islamica dell'Algeria ». La ricerca 
di aiuto e il riferimento al 19 giugno 
acquistano un preciso significato quan­
do apprendiamo che le difficoltà della 
rivista sono dovute ad un eccessivo au­
mento dei costi imposto dalla tipografia 
dove viene stampata: Les editions po­
pulaires de l'Armée, di proprietà del­
l'ANP (Esercito Nazionale Popolare). 
Tra l'ANP che sostiene nella sua mag­
gioranza il freddo socialismo di Boume­
diene e gli Ulema è l'inizio di uno sco­
perto braccio di ferro. 

Gli altri numeri di Humanisme Mu­
sulman confermano questa rottura. E' 
in particolar modo Rida Ben Fekih (un 
consigliere tecnico del ministro del­
l'Educazione, Ahmed Taleb) che :n un 
suo « programme d'action » si scaglia 
contro i « musulmani influenzati dalle 
dottrine straniere che cercano le solu­
zioni ai problemi dell'Algeria al di fuo­
ri dell'Islam » e lancia l'idea di un rag­
gruppamento delle « regioni musulma­
ne » che stranamente riecheggia H « pat­
to islamico » patrocinato dal re saudita 
Feysal (l'ostilità di Boumediene per la 
cintura di sicurezza che il monarca di 
Ryad cerca di stendere intorno al Cai­
ro, è troppo nota per non trovare nella 
proposta di Ben Fekih un sapore di 
contestazione dell'attuale politica estera 
algerina). 

Gli Ulema, o almeno la loro frazione 
più importante e attiva politicamente, 
sono oggi, quindi, contro Boumediene e 
cercano di resistere alle spinte in avan­
ti che, anche dopo la caduta di Ben Bel­
la, continuano a tenere l'Algeria pro­
fondamente radicata in una logica socia-
1ista (pur se si tratta di un socialismo 
venato di necessarie istanze tecnocrati­
che che smorzano i colori romantici e 
violenti degli anni jmmediatamente 
postrivoluzionari). 

Tecnocrati e tradizionalisti. Un filo 
grigio unisce questa fronda confessio­
nale all'altra componente asocialista del 
« 19 giugno »: quella tecnocra:r.ia lai­
ca che rappresenta una fetta importan­
te dell'attuale compagine governativa 
algerina. Ahmed Kaid, ministro delle . 
Finanze; Ahmed Medeghri, ministro 
degli Interni; Hadam Tedjini, Sanità; 
Ahmed Taleb, Educazione e Cherif Bel­
kacem, responsabile del partito, sono 
gli uomini di punta di una sorda oppo­
sizione alle scelte socialiste di Boume-

dil'ne. Non sembri strana la conntven: 
za, sia pure non dichiarata, tra questi 
uomini impregnati di modernismo autf 
ritario e la fronda confessionale deg 1 

Ulema. r 
Anche il calcinato tradiziona 1~1I1~ 

islamico di Al Qyiam esprime infatti 
esigenze di ammodernamento (in senso 
sempre autoritario e asocialista) della 
realtà politica ed economica dell'AI~ 
ria indipendente. Ambedue le fronde 
cercano di opporre la « sscralisation 

al I b · d'un'au· l'Etat » le esigenze i ertaric di 
togestione che aveva peccato finoraf 
improvvisazione e di spontaneismo or: 

il" doinaOI se eccessivi. Non a caso a ~n \{tJ· 
del putsch la voce di Httmamsme' 
sulman e 'quella di Cherif Belka~eJll 

b. rive· 
suonavano all'unisono (Benna t se le 
va sull'organo di Al Qyiam: «Tutte 

· que· 
preoccupazioni debbono essere, in ce 
sto momento in terra d'Islam'. cent~ 

0 
sulla nozione d'efficacité. E tn P°d1ei 
luogo sul piano della gestione e. ne 
suoi mezzi organici: l 'Amministraz1~. 

· n 1n· 
e lo Stato». Cherif Belcacem in ~ us 
tervista a Le Monde affermava: « 1 0 

sommes à l'age de l'Etat » ). . di 
E un'altra coincidenza con le td-1.AJ 

Stato gerarchico ed « efficace » 1 jet 
Qyiam: un colloquio tra una redJt!rln­
di Jeune Afrique e il min;stro degh dal 
terni Ahmed Medeghri riportatl o­
settimanale poco tempo fa. « Su . P~i 
blema delle nazionalizzazioni egld Ilo 
dice che sono da prendere a ~o eori 
poichè sono state realizzate al ~1 f~ ni 
dell'entusiasmo e delle improvv1saztOre 
(il riferimento polemico al sorgdel· 
spontaneo e, a volte, disordinato za 
l'autogestione, ci sembra abbast~nne 
chiaro - n.d.r.). E alla mia osservaztOde· 
che egli non ha una visione tropP0 le 
mocratica del socialismo, mi r1spon;,. 
sorridendo: lei crede che esista ve 
mente la democrazia? ». . • 

Buona parte degli uomini legati he 
Humanisme Musulman gravita. an~ 
all'interno dei ministeri retti d lek 
tecnocr~zi~ laica. Alc1:1ni norr:.i: .M~ont 
Bennab1 e responsabile dell 1stru:1 e 
superiore al ministero dell'Educ~Zl:0 
Mokhtar Aniba è un alto funz1on si· 
agli Esteri, Rida Ben Fekih è un con r' 
gliere tecnico all'Educazione. E nnCO i· 
un altro momento evidente del fil~ gr 9 
gio che lega la fronda tecnocrau~el­
quella confessionale: sul numer~ 1 ul1 
la rivista Ahmed Taleb ha scr1tt~ ti~ 
articolo, « Réflexions sur la dé::o ~' 
sation culturelle en Algérie», nel Cl 1 ,. 
p_iù che la ri~coperta dell'ide~tit.• :~~e 
z1onale algerma, la decoloniua7· •r 
culturale sembra servire da pretesro r-,. 
riaffermare i principi di un chiuso 11 

zionalismo islamico. I 
ITALO roNI 
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Il crollo 
necessario 

· Ne.I ~948 uno dei tanti arabi cac­
d li ciatt dalla Palestina per effetto 
.e ~ fondazione dello Stato d'Israele 

fi rifugia a Beirut, dove prende in 

1 tto due stanze: in una dorme con 

b~ rnoglie e nell'altra si installa cam 
tavalute l . . f . . , h • u umo arrivato ra l ptu Pt cento formicolanti attorno alla 

p ace des Canons. A compenso della 
ochezza dei mezzi assume per Ja 

su; dittarella il nome pomposo di 
~· nternational Traders » e come ov­
~ 1N~nseguenza l'indirizzo telegrafico 

RA». 
Tre anni dopo H cambia\•alute si 

~rlNlamerà banca, sotto il nome di 
ca 'l'f~AB~NK », naturalmente. In 
rupo a1 dieci anni successivi l'isti­
I>ot~ _deterrà il 38 per cento dei de­
Po 

51~1 di tutte le banche libanesi e 
i/~1e?erà i pacchetti azionari delle 
f .iz1a~1ve più disparate: dagli impianti 
M~rtferi del porto di Beirut alla 
del] dle . East Airlines; dai cantieri 
p·' a C1otat in Francia ad uno dei 
s~~d vist?si grattacieli della Quinta 
su a d1 New York. Succursali lus­
pr~se .. - il più delle volte in palazzi 
su· PC11 - vengon sorgendo a Parigi 
la 

1
F'"fhamps Elysées, a New York sul­

a P 1 th Avenue, a Londra, a Ginevra, 
rancoforte e ultimamente a Roma. 

~e1. " royalties ». Ingredienti princi­
d~ del successo, i depositi costituiti 
Pe e ~oyaltzes dei potentati dei paesi 
. trohferi del golfo Persico· primo 
Ulodj ' Al r ne di tempo, l'emiro Abdullah 
dr Satem Al Sabah, il favoloso pa­
le one. delle spiagge tutte d'oro del 
p uwa1t· primo in ordine di "·olumi 
eysal, il Saudita re dell'Arabia. 
Dn b · · · la hi rutto giorno, ecco tmprovv1sa 

lll c usura degli sportelli e la do­
anda di concordato. 
Cause del crack? Per taluni esse 

stanno il' . d d . . e ne azione concor ata et ri-
f~r~ati emiri, rappresentanti della 
~zione conservatrice del mondo ara­
; l che avrebbero ritirato d'un colpo 
~ orb~ depositi per far scontare all'ex 
atn tavalute i suoi (lirts finanziari 
~?n. Nasser, il capo della fazione so­
Pahsteggiante di quello stesso mondo. 
er talaltri è l'Unione SovieticJ che, 
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dopo essersi servita dell'Intrabank per 
i suoi commerci, le avrebbe a sua 
volta sfilato il tappeto sotto i piedi 
al deliberato scopo di fiaccarla, per 
poi impadronirsene. 

Tale la storia, come raccontata dai 
quotidiani, sempre più sensibili, nella 
loro tendenza al rotocalco, al sensa­
zionale e al pittoresco. 

La Svizzera del Medio Oriente. 
Quale la realtà sottostante? 

Yussef Baidas arrivò, è vero, a Bei­
rut profugo. Ma è anche vero che egli, 
allora trentacinquenne, aveva lavorato 
in banca sin dall'età di sedici anni, a 
Gerusalemme dov'era nato figlio di 
maestro dementare: dieci anni di for­
mazione alla scuola moderna ed effi­
ciente della Barclays Bank (britan­
nico essendo in allora il protettorato 
sulla Palestina): eppoi, fattesi le ossa 
con siffatti maestri, per altri nove 
anni dirigente della Arab Bank, dove 
si era assicurato il decisivo imponde­
rabile, costituito dalle relazioni col 
capitale mobiliare arabo in quel tem­
po nascente, che furono la base del 
suo successo una volta trasferitosi a 
Beirut, centro che era alla sua volta 
divenuto, per effetto della stessa di­
slocazione prodotta dalla nascita di 
Israele, il punto geometrico della fi­
nanza del Medio Oriente; la sua Sviz­
zera, come s'usa dire dai benevoli; 
la sua Tangeri come altri afferma. 

Gli sceicchi e gli emiri del petrolio 
erano, è vero, i clienti principali di 
questo banchiere loro consanguineo, 
che, solo o quasi, sapeva come par­
lare loro; ma si trattava degli sceic­
chi e degli emiri illetterati di venti 
anni fa, assimilabili, p~r ignoranza dei 
problemi economici e del valore stesso 
del denaro, ai pellerossa del volger 
del secolo, nel cui territorio venivano 
allora trovando il petrolio gli av­
venturieri del West. La differenza sta 
in ciò: che questa volta si è trattato 
di levantini, i quali fan presto a im­
parare a leggere e scrivere (essi, in­
ventori dell'alfabeto) e a far di conto 
(essi, inventori della numerazione che 
non per nulla si chiama araba). Oggi 
una generazione è passata, e la nuo­
va generazione viene costituendo, in 
ognuno degli Stati e Staterelli del 
petrolio, le sue proprie banche na­
zionali, avvalendosi di esperti, a volte 
anche occidentali, formatisi a Wall 
Street o a Threenedle Street, dove 
conservano strette relazioni personali 
e d'affari. Già qui si rivela un pri­
mo dato di svincolo e una prima ten­
tazione d'indipendenza. 

Agenda internazionale 

Sta da ultimo, decisivo, il fatto 
recente dell'aumento vertiginoso dei 
tassi d 'interesse, prodotto dalla do­
manda di capitale extra-Stati Uniti, 
proveniente dalle aziende americane 
in espansione nell'emisfero occiden­
tale: talchè i tassi, che un tempo 
parevano mirabolanti, corrisposti dal­
l'lntrabank, trovano ormai riscontro 
presso istituti ed in impieghi di ben 
altro calibro, fornenti ben altro gra­
do di sicurezza. 

Ecco con ciò quanto basta, senza 
ricorrere a trame da romanzo giallo, 
per giustificare ingenti e accavallantisi 
ritiri di depositi e con ciò la seria 
messa in difficoltà di un banchiere 
per poco che sia immobilizzato. 

Rifugio del denaro facile. Ma con­
viene salire di un gradino e cercar 
di allargare l'orizzonte. 

Il senso degli affari dei libanesi, 
questi svizzero-tangerini. degni conti­
nuatori dei Fenici, ha fatto sl che 
la loro nazione, attraverso un rigore di 
segreto bancario che solo nella Con­
federazione Elvetica trova il suo equi­
valente, divenisse rifugio, non soltan­
to del denaro facile del petrolio, ma 
anche del più sperimentato capitale 
privato, messo in fuga dalle socializ­
zazioni d'Egitto, d'Irak e di Siria: 
laddove a maggiore esperienza s'ac­
coppia maggior sensibilità alla con­
correnza e al pericolo, e quindi mag­
giore mobilità nei depositi e negli 
impieghi. 

A ciò si è accompagnata una to­
tale libertà nel regime dei cambi 
che nell'intero continente asiatico non 
trova riscontro, se si eccettua il caso 
particolare di Hong Kong. Senonchè 
ai vantaggi per gli operatori di sif­
fatte concezioni economiche ultralibe­
riste si è sposata una mancanza totale 
rii controlli da parte dello Stato sul 
locale sistema bancario ed una insuf­
ficienza specifica della banca centrale, 
da poco istituita. E' avvenuto in tal 
modo che la differenza istituzionale 
fra banche commerciali e banche d'af­
fari è rimasta obliterata. Il denaro 
che affluiva alla Intrabank sotto for­
ma di depositi a vista (il quale per­
tanto a vista poteva essere ritirato 
e quindi solo ad impieghi commer­
ciali della durata tipica di quattro 
mesi avrebbe dovuto esser destina­
nato) è andato a congelarsi nel pos­
sesso di impianti portuali e di 
blocchi di grattacieli, per non par· 
lare di stazioni radio e del più 111' 
suoso Casino del Mediterraneo. 

-+ 

35 



Agenda internazionale 

Si è data così, in edizione peggio­
rata, la situazione italiana degli anni 
'20, quando la Banca di Sconto, 
e dopo di essa a catena le altre tre 
grandi banche della nazione tro­
vatesi esposte al run ,' alla corsa al 
ritiro della parte dei depositanti, si 
dimostrarono incapaci di farvi fron­
te, legate com'erano da lunghi immo­
bilizzi. 

La Banca di Sconto chiese il con­
cordato, lo Stato ne garantl i piccoli 
depositi, mentre essa stessa, e al suo 
seguito gli altri tre grandi istituti di 
credito della nazione, in cambio del­
l'aiuto ottenuto dalla banca centrale, 
dovettero divestirsi dei pacchetti azio­
nari rappresentativi dei loro impieghi 
a lungo termine, e a gestirli fu in­
ventato l'IRI. 

Un'IRI libanese? Oggi in Libano 
l'Intrab:mk chiede il concordato e lo 
Stato ne garantisce i piccoli depo­
siti. Le altre novantadue banche di 
questo formicaio finanziario riaprono 
preoccupate dopo aver dovuto chie­
dere una sia pur breve moratoria, 
mentre Kemal Jumblatt, il druso mi­
nistro dei lavori pubblici, il quale 
si proclama allievo spirituale di Pie­
tro Nenni, propone la creazione di 
un locale IRI, ad evitare che porti, 
aviolinee ed industrie cadano sotto 
controllo straniero. 

Mentre Yusscf Beidas si astiene 
prudenzialmente dal rientrare in pa­
tria, al capezzale dell'istituto di cre­
dito malato sono accorsi, in veste di 
clinici esperti, i rappresentanti dei 
più disparati sistemi bancari: da quel­
lo degli Stati Uniti a quello dell'Unio­
ne Sovietica. In mezzo, o quasi, sta 
una équipe mandata dt1lla banca di 
Francia, francofono, e francese di edu­
cazione moderna, essendo il Libano, 
e forse legami inconsueti esistendo 
fra l'lntrabank e quel regime. (L'Ita­
lia, inventrice della formula IRI, uni­
versalmente apprezzata e attualmente 
oggetto di studio da parte del gover­
no laburista britannico, è assente). 

Nella disparità dci consiglieri, e 
con essa delle possibili soluz:oni, sta, 
assai più che non nell'aspetto roman­
zesco di un'ascesa e di un crollo. 
l'interesse di questo capitolo rappre­
sentativo della moderna evoluzione 
finanziaria dell'Occidente, a cui ag­
giunge interesse il fatto che il luogo 
in cui si svolge è il, sia pur Prossimo, 
Oriente. 

ERCOLE GRAZIADEI • 

36 INDIRA GANDHI 

INDIA 
la vacca 

della discordia 

L'han definita « la sommossa del­
le vacche sacre »: migliaia di po­

veri diavoli, denutriti e affamati, han 
marciato sul palazzo del parlamento, a 
Nuova Delhi, non per chiedere pane 
ma per invocare il divieto di macella­
zione dei bovini. Le cifre non sono con­
cordi, ma si calcola che in India vi siano 
250 milioni di bovini, e 500 milioni di 
abitanti; un capo di bestiame ogni due 
abitanti. A prima vista sarebbe facile 
il conto di quanti bovini possano esse­
re sacrificati per dare un po' di bistec­
che agli indiani, pur senza distruggere 
il patrimonio zootecnico, ma sfolten­
dolo quel tanto che basti, specie consi­
derando che decine di milioni di vacche 
sacre non producono latte e non lavo­
rano nei campi, perchè altrettanto de­
nutrite e scheletriche di molti milioni 
di indiani. Ma la legge «chi non la­
vora non mangia » non si applica in 
India, almeno nei confronti dei bovini. 

Sarebbe facile l'ironia, ma ingiusta. 
Ciò non toglie che si sia arrivati al li­
mite dell'assurdo. Indira Gandhi è sta­
ta costretta a far studiare un piano per 
il controllo delle nascite delle vacche, 
perchè esse non consumino oltre il le­
cito quel che nei campi potrebbe sfama­
re gli uomini. E vi sono sei Stati, nel­
l'Unione indiana, dove i musulmani ma­
cellano clandestinamente i bovini. E' 
contro questa macellazione che insor­
gono gli indù ortodossi, i quali consi­
derano le vacche animali sacri; insor­
gono e son disposti non solo a morir 
di fame, ma a farsi ammazzare: a Nuo­
va Delhi, a Calcutta, ed è forse solo il 
principio. 

Religione ed economia. La religione 
non è il solo motivo di questo fanati­
smo. Insigni eeonomisti ci hanno spie­
gato che in un paese privo di fertiliz­
zanti chimici e di macchine agricole, i 
bovini forniscono insieme il fertiliz-

. per zante naturale e la forza motrice . 
l'aratro rudimentale. E' una spieg~;°' 
ne. Ma è chiaro che un paese come l n: 
dia non può continuare a comporta~! 
come si trattasse di una paradoss e 
« economia mista » mezzo umana.b.e 
mezzo bovina. E' anche comprenst I­

le che certe convinzioni religiose ~on 
possono venire sradicate con decre~i ? 

· di li · M ' inamm1sS1-con rrusure po zia. a e 
bile che la nazione si autodistrugga 0 

si massacri in nome delle vacche sacrd; 
E' necessario un graduale lavoro 
educazione, parallelo allo sviluppo eco­
nomico: vi si lavora, ma con lentjJ.~~'. 
con spaventosa lentezza rispetto a 
cremento demografico. . . o-

E' un problema di intricaussuna 5 •1 
luzione. Non c'è riuscito Nehr~, . 1 

quale era tutt'altro che uomo reldt~io-e 
E r 1c­so, ma profondamente laico. g 1 in 

va spesso che è meglio ottenere 
dieci anni anzichè in un solo anno, 
purchè si ;ealizzi qualcosa di dura~uro. 
Era la risposta agli econom!sti e ai !1le 
litici impazienti; era la risposta he 
stesse sue personali impazienze cli 

3 spesso lo rendevano furibondo. In r 
Gandhi ha ereditato dal padre la ~e~ 
desirna impazienza e prudenza. S~m ~­
un circolo vizioso, e in parte lo e r 
mente. 

. · · ·nei· Il nemico in casa. Dopo 1 pr1m1 1 • 

denti di Nuova Delhi (decine di mahl 
e centinaia di feriti), Indira Gan Di· 
ha deciso un rimpasto di governo. d 
messo il ministro degli interni Nan 8

' 

dimostratosi debole di fronte .ai « san; 
toni » che capeggiavano la rivolta, h' 
dopo aver assunto l'interim per P0a

1
-

giorni, ha affidato il dicastero a ml· 
van, spostandolo dalla difesa. Il n~ re 
co dell'India non è più alle fronue 
con la Cina, ma è in casa. Il provve· 
dimento dà la misura del problema, 
che è di ordine pubblico in via irnme~ 
diata. Ma evidentemente non . ~~s~i 
l'uomo forte nel dicastero in cr1s1, 
tratta di ben altro. k 

Chavan aveva sostituito Krishna '[\ 
non alla difesa perchè quest'ultimo@~ 
considerato « filo-comunista » e « 

h ., \'C° 
cinese». Oggi Chavan scopre c e f e 
ro nemico non è alle frontiere, e o~e 
scoprirà che Menon, come esponen . 
dell'ala sinistra del partito del eoo 
gresso, non aveva tutti i torti ch~eden~ 
do riforme radicali, al limite di .un e 
rivoluzione interna nell'organizza~1.on i 
economica e nei costumi e tradiz;°~a 
popolari. Krishna Menon non vo e~ . 
copiare il « modello » cinese, ma s~pCa 
va che i metodi di un partito Iabur;t 
inglese non sono applicabili all'In 13' 

L. va. Il 
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OUA 
l'ombra 

di Nkrumah 

A i tempi di Nkruma!t poteva nuo-
c;re all'OUA l'equilibrio, difficile, 

fra 1 unpulso politico che il presidente 
d:! G~ana intendeva imprimere all'uni­
\ a_f,r1cana e la necessità di mantenere 
1 P_tu possibile serrati i ranghi dell'or­
gan1izazionc. Gli stati « rivoluzionari • 
eran~ l'anima dell'OUA, anche se, per 
trascinare tutta lAfrica a rimorchio, 
e~~no obbligati a tenere il passo dci 
P1u lenti. Finita l' « era di Nkrumah •, 
c~n q~anto ha significato per il pana­
~ricarusmo, i termini si sono rovesciati. 
.enza la guida di Nkrumah i paesi det­

ti « rivoluzionari » si sono trovati allo 
SCoperto di fronte alle manovre dci 
t: moderati•, che non hanno mai con­
less~ all'OUA altra funzione che qucl­
Sa di associazione paritaria fra capi di 

tato o al più di cassa di registrazione 
dell'accordo dell'Africa su alcuni punti 
t: minimali », e sono stati inevitabil­
mente messi in minoranza: in mino­
ranza erano stati, per la verità anche 
con Nkrumah, ma la forte personalità 
del « padre dcl panafricanismo • ave­
va supplito da sola alle carenze del 
g_rfippo e allo scarso impegno sullo spe­
CJ. co tema del panafricanismo degli al­
~~ l~aders rivoluzionari (da Nycrerc a 
i~1~bo Kcita), garantendo loro l'ini­
ziativa. 
AbeE' toccato alla conferenza di Addis 

ba il non felice compito di vcrifi­
lare questa involuzione. A tre anni dal­
a storica conf crenza che nel maggio 
1~63 portò alla istituzione dell'Orga­
nizzazione dell'unità africana, plenaria 
e relativamente coerente nei suoi obict­
t~vi di unità, i capi di Stato africani 
~1 sono di nuovo riuniti nella capitale 

ell'Etiopia: molti protagonisti erano 
C
1
atnbiati, perchè molti governi dal 
963 sono caduti, e non pochi prcsi­

den~i, anche fra i più prestigiosi, sono 
~tati sostituiti. Rispetto al 1963 la con­
e~~nza del 1966 ha visto più uniformi 

rn1litari e meno tuniche africane. Le 
5t?;ranze dcl 1963 hanno ceduto alla 
Pàiu empirica constatazione della real­
~ • dell'impotenza dell'Africa, della sua 
instabilità, e dell'unità si è parlato con 
Poca convinzione perchè l'Africa neo­
coloniale non ha interesse, neppure co­
llle maggioranza, a promuovere l'inte­
grazione del continente. 

Il • caso • Ghana-Guinea. La confe-
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renza di Addis Abeba ha avuto un pro­
logo, molto significativo sul clima della 
riunione e più generalmente sul clima 
africano. L'aereo su cui viaggiava la de­
legazione della Guhea - capeggiata 
dal ministro degli Esteri - è stato 
bloccato ad Accra dalle autorità del 
Ghana che hanno tenuto per alcuni 
giorni in ostaggio i rappresentanti gui­
neani: il motivo addotto dal governo 
di Accra si collega con la permanenza, 
a suo dire « coatta », di cento cittadi­
ni del Ghana nella Guinea e in ulti­
ma analisi con l'ospitalità concessa a 
Nkrumah dalla Guinea di Touré. Nella 
sua reazione, la Guinea ha cercato di 
sottovalutare le responsabilità del Gha­
na, per non dover rivedere la sua poli­
tica nei confronti della persona di 
l\Tk.rumah, e ha accusato gli Stati Uniti 
di «pirateria•; l'aereo in questione ap­
parteneva infatti ad una compagnia 
americana. I rapporti fra Washington 
e Conakry si sono pericolosamente te­
si, ma è stato il Ghana a soffrire i mag­
giori pregiudizi, perchè tutti i governi 
africani hanno dovuto esplicitamente o 
implicitamente deplorare la violazione 
delle norme internazionali consumata 
a Accra. 

La faticosa composizione della dispu­
ta Ghana-Guinea ha esaurito molte 
delle risorse mediatorie dell'OUA an­
cora prima dell'apertura della conferen­
za. Anche dopo rilasciati i suoi ministri, 
il presidente della Guinea non ha ri­
tenuto comunque di recarsi ad Addis 
Abeba, accentuando il colore modera­
to della riunione. Se, come è probabile, 
l'astensione di Sékou Touré é stata con­
cordata con Nkrumah, ne discende che 
l'ex-presidente del Ghana considera or­
mai inutile continuare a combattere la 
battaglia dell'unità dell'Africa attraver­
so l'OUA, tanto da non esitare davan­
ti al boicottaggio: per notare la diffe­
renza del comportamento, bisogna ri-

cordare che nel 1965, in occasione del 
vertice di Accra, Nkrumah arrivò ad 
espellere dal territorio del Ghana alcu­
ni dirigenti di movimenti rivoluzionari, 
pur di assicurare alla conferenza l'ade­
sione della Costa d'Avorio e dci suoi 
partners. La disaffezione dei governi ri­
voluzionari non si è del resto ferm:ita 
al «no» di Touré, perchè anche l'Al­
geria e la RAU hanno finito per pren­
dere un atteggiamento riservato, al li­
mite della rottura. 

La rassegnazione. L'opinione preva­
lente fra i governi africani é riflessa 
anche nelle risoluzioni approvate al ter­
mine dei lavori, il 9 novembre. Sulla 
Rhodesia, sulla Costa francese dei So­
mali, sulla lotta contro il colonialismo 
portoghese, il tono delle dichiarazioni 
finali si richiama ad una passiva accet­
tuazione dello stato di fatto, e più pre­
cisamente alla rassegnata acquiescenza 
dell'Africa libera alla supremazia delle 
forze che il nazionalismo negro-africa­
no e la stessa OUA non possono non 
considerare istituzionalmente contrarie 
ai propri obiettivi. Le parole dell'impe­
ratore d'Etiopia Hailé Selassié, che, 
chiudendo la conferenza, ha rilevato 
quasi .con compiacimento il « reali­
smo » del comunicato, suonano per­
tanto come un atto di dimissioni ri­
spetto ai più importanti compiti della 
organizzazione che lo stesso Hailé Se­
lassié contribul ad impostare nel 1963. 

Ma non può esistere in Africa un 
nazionalismo che possa abdicare, senza 
compromettere tutto il proprio patri­
monio ideologico, al radicalismo e so­
prattutto al panafricanismo. Isolati, co­
me é noto, e come si é spesso ripetuto, 
gli Stati africani sono deboli e vulne­
rabili, inadatti alle scadenze che li so­
vrastano. L'esigenza del panafricani­
smo t. però più profonda, e coinvolge 
la legitt.mità medesima degli Stati na-
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rionali prodotti dalla decolonizzazione: 
perché, lasciando cadere la proiezione 
panafricana della propria sovranità, gli 
Stati dell'Africa nera retrocedono auto­
maticamente alla dimensione voluta dal 
colonialismo, che tali Stati ha creato e 
accompagnato nelle forme prescelte al­
l'indipendenza. Non si tratta quindi so­
lamente di unirsi per essere più forti e 
vitali, ma di unirsi per trovare nella 
comune impronta africana il solo ter­
mine di riferimento capace di far su­
perare agli Stati africani il contesto co­
loniale in cui sono costretti. 

L'ombra di lan Smith. E' giusto dire 
che ad Addis Abeba - a rendere ine­
vitabile il fallimento della conferenza 
- aleggiava l'ombra di Nkrumah. Ma 
come sua controfigura, con un identico 
valore di monito per tutti gli africani, 
era presente nell'Africa Hall anche 
l'ombra di Ian Smith. La vittoria del 
razzismo in Rhodesia é l'esatto comple­
mento del progressivo abbandono da 
parte dei governi africani - nel nome 
di un mole inteso realismo - di tutti 
gli obietti\ti di autentica liberazione che 
erano alla base della rivolta anti-colo­
niale. Mentre l'OUA teneva la sua ses-
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FRANCO 

il testamento 
del tiranno 

Franco comunicherà a giorni al­
le Cortes il nuovo modello co­

stituzionale ch'egli ha deciso di da­
re al suo regime. Le Cortes rati­
ficheranno entusiaste. Il popolo 
non potrà che avallare. 

Ch'egli prossimo al tramonto 
della sua carriera di dittatore pen­
si ad organizzare la successione 

sione annuale, a Salisbury il governo di 
Smìth celebrava il primo anniversario 
della proclamazione unilaterale dell'in­
dipendenza, massima sfida all'opinione 
africana e massima umiliazione della di­
gnità dell'Africa: finché la Rhodesia sa­
rà governata dalla minoranza bianca, e 
soprattutto finché il mondo tollererà 
questa situazione, l'Africa non potrà 
credere con buona coscienza nella sua 
parità nel concerto delle nazioni. 

I governi dell'OUA hanno ritenuto, 
con tutto ciò, di poter salutare un suc­
cesso. Il segretario generale Diallo Tel­
li ha ricordato nel suo rapporto la re­
cente votazione all'ONU con cui é stato 
dichiarato « decaduto » il mandato del 
Sud Africa sull'Africa del Sud-Ovest. 
Nonostante la comprensibile soddisfa­
zione per questa vittoria, che ha quan­
to meno annullato l'impressione della 
sentenza della Corte dell'Aia del luglio 
scorso, l'episodio ha un'importanza pra­
tica trascurabile, e serve anzi a confer­
mare l'impasse in cui é entrata la poli­
tica di liberazione in Africa. Accettata, 
spontaneamente o no, la via della le­
galità dopo aver teorizzato la violenza, 
gli africani subiscono tutte le alterna­
tive e tutte le insufficienze di questa 

non sorprende; sorprende, se mai, 
che abbia atteso tanto, indizio pro­
babile di attriti e imbarazzi non 
facilmente superabili. Resta a lui 
il potere sovrano, fonte del dirit­
to e dell'arbitrio: la scelta al suo 
fianco di un Pompidou capo titola­
re del suo esecutivo è il primo 
passo. 

Che a questo debba seguire a 
breve termine la restaurazione mo­
narchica sembra dubbio, mancando 
ogni segno che sia cessata la diffi­
denza del vecchio volpone verso i 
pretendenti ed i loro clan, e re­
stando verosimile che un regalo 
gratuito a profittatori parassitari 
di rendite di posizione non sia di­
sposto a farlo. La novità del re­
ferendum rafforza la legittimità for­
male della sua reigenza e dcl suo 
potere, in antitesi, nella ipotesi più 
probabile, a quello della monarchia. 

Non è una novità piacevole, da­
to che senza la sicurezza del suo 
esito il referendum non sarebbe 
stato indetto. De Gaulle fa scuola, 
e la Francia anche. Cioè in queste 
nazioni stanche di guerre e di agi­
tazioni la maggioranza della popo­
lazione - declassamento del popo-

procedura, che, anche nei momenti po­
sitivi non é mai risolutiva: lo stesso 
voto 'quasi unanime contro il Sud Afr!j 
ca non sembra far avanzare di molto I 

processo d'emancipazione del territ?ri~ 
contestato. Analoghe considerazioni 
valgono per la Rhodesia. 
E non può essere altrimenti, qu~ndo 

al massimo livello le potenze dominan· 
ti hanno tutto l'interesse a congelare 
con un'imposizione anche forzata dello 
status quo l'osservanza di un « diritto » 

che tende, sottilmente o clamor~sam.e~j 
te, a discriminare gli stimoli d1 cui 1 

nazionalismo e l'anti-imperialismo ~on~ 
stati i principali interpreti. Gli africaf• 
potranno strappare in futuro alt~e a 1· 
fermazioni: alle Nazioni Unite o tn a· 
tre sedi, nei limiti che le potenze OC· 
cidentali decideranno. Sarà un rnezzf 
ancora più efficace per controllare qua· 
siasi evoluzione, d'accordo con i go~e~ 
ni conservatori che l'Africa nera si 
data. Come é avvenuto per l'O~. _an· 
che l'OUA può aspirare a vedersi rico­
nosciuto un posto nell'ordinam~~to e~~ 
si va profilando: alla sola cond1z1one I 
sconfessare il « massimalismo » per 11 

« conciliazione ». 
GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 

lo - vota rassegnata e indifferente 
per chi disturba di meno. Demiur· 
ghi di questa sotto-civiltà sono il 
motore e il video. Franco ha avuto 
la fortuna e l'abilità di schiacciare 
ed eliminare con la guerra civile e 
la repressione poliziesca forze e~ 
uomini che potevano attraversagli 
la strada. Per questo è uno deg!i 
oppressori di popoli che può mori­
re nel suo letto. 

Restano gli esuli, gli operai, gli 
studenti. Vi è una Spagna· giovane 
che non può amare questo emble­
matico ritratto di un rozzo e ipa· 
crita regime di caserma. Vi sono 
gli oppositori, che si spera non at· 
tenderanno libertà e democrazia da 
un decreto del dittatore. Quando 
Franco invita a votare per il suo 
statuto da liberti, questa è l'ora 
della risposta di questa Spagna nuo­
va, semi-incognita, ansiosamente 
attesa dalla democrazia europea, 
che sente fortemente la mancanza 
dell'apporto iberico nel circolo del­
la sua civiltà e della sua cultura. 
Non manchino i molti amici che 
questa Spagna di domani conta in 
tutti i paesi europei di dare ad es· 
sa tutto l'incoraggiamento possi­
bile. • 
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divorzio 
con rabbia 

e on una manifestazione davanti 
alla sede della RAI-TV si è con­

~uso il 13 novembre il raduno divor­
zista di Piazza del Popolo. Il via alla 
~rotesta è stato dato da una cinquan­
tina di giovani legati fra loro da 
rnanette. In breve, intorno ad essi, si 
è raccolta nella strettissima via del 
Babuino una folla di alcune centinaia 
~i persone, stipate da una parte e dal-
1 alt~a della strada, ad agitare cartelli, 
Ì ~r~dare slogan, a chiedere che la te­
ev1.s1one si occupasse del divorzio al 
Par~ di ogni altro fatto di interesse 
nazionale. Quella sera, per la prima 
Volta dopo la presentazione in Parla­
llle?to del progetto di legge per l'isti­
tuzione del divorzio, il telegiornale ha 
~otto il silenzio sull'argomento, offren-
o. all'opinione pubblica una breve 

~g1strazione del comizio di Piazza del 
0 P<>lo ( 40 secondi di trasmissione 

con rapide inquadrature degli oratori 
e. uno scarno ma obbiettivo commento 
giornalistico). 

E' forse questa la migliore prova te) successo della iniziativa presa dalla 
eg~ Italiana per l'Istituzione del di­

vhorz10. Un'altra prova è nell'attenz:one 
c e tutta la stampa nazionale, anche 
quella più conformista e codina, ha 
dovuto dedicargli il giorno successivo, 
~agari per attaccarla con i toni del 

empo, per deriderla con ]'articolo 
«di colore » della Gazzetta del Popolo 
0 Per sminuirla con l'affrettato traf:­
letto del Corriere della sera. In termini 
organizzativi si è trattato di circa 
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15.000 persone riunite a Piazza del 
Popolo, tra cui circa tremila gli l$critti 
alla LID venuti da ogni parte d'Italia, 
con modeste rappresentanze anche dei 
comitati della Lega delle zone alluvio­
nate (erano presenti piccoli gruppi di 
Firenze, di Grosseto, d~ Venezia, per· 
fino di Trento). 

L'arco divorzista. In termini politici 
si è avuto per la prima volta, pubblica­
mente, un vasto schieramento divorzi­
sta che andava dal deputato liberale 
Baslini al comunista Guidi. Alcuni ora­
tori, come il socialproletario Tomassi­
ni, il radicale Pannella, il repubblicano 
Mazzotti, lo stesso Guidi portavano 
o confermavano l'incondizionato appog­
gio dei loro partiti alla batta~lia per 
la immediata istituzione del divorzio. 
Non era cosl per il liberale Baslini e • 
per il socialista Fortuna. Ma il primo 
poteva portare al comizio un imPOr· 
tante successo, la decisione della dire­
zione e dei gruppi parlamentari liberali 
di pronunciarsi a favore della costitu­
zionalità del divorzio, in sede di com­
missione affari costituzionali della Ca­
mera. Nello stesso tempo i divorzisti 
del Partito unificato traevano nuova 
forza, di fronte alla tiepidezza di Nen­
ni, di De Martino e di Tanassi, dalla 
riuscita della manifestazione. 

Il valore del raduno va però oltre 
questi, pur importanti, dati politici 
e organizzativi: esso è soprattutto nel­
l'interesse e nella partecipazione del­
l'opinione pubblica, nel fatto che per 

la prima volta una grossa questione 
civile si impone alla vita politica ita­
liana (lo ha rilevato il repubblicano 
Mazzotti) non per iniziativa diretta 
dei partiti, ma per spontanea organizza­
zione popolare. 

A Piazza del Popolo c'era di tutto: 
molti separati, spinti dalla ribellione 
ad una situazione giuridica profonda­
mente ingiusta e inumana, ma anche 
molti uomini, donne, . intere famiglie 
non toccate da problemi personali e 
ugualmente impegnate intorno a que­
sta grossa questione civile; un'alta per­
centuale di ~iovani; cittadini di ogni 
tendenza politica o di nessuna tenden­
za; gente che chiedeva l'unione con 
i comunisti e altri che invece la teme­
vano; cartelli con le scritte più strane 
- alcune intelligenti, altre meno -
alcuni strettamente divorzisti ( « divor­
zio = diritto civile»; « l'indissolubi­
lità è un lusso borghese »; « non ~i 
insabbiano cinque milioni di separa­
ti »). altri di carattere laico o decisa­
mente anticlericale; qualche beat, alcu­
ni capelloni, perfino una coppia di 
cani che il padrone portava in giro 
con la scritta « gli animali non divorzia­
no, i popoli civili sl ». Ce n'era dunque 
abbastanza per infastidire e provocare 
l'anima bigotta, conservatrice, confor­
mista di una parte del nostro paese, 
per far arricciare il naso a laici mode­
rati e ben pensanti, per suscitare iro­
nie o accuse di qualunquismo anti­
clericale. 
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una famiglia senza ipocrisie 

Solo un passo avanti. In questa pro­
miscuità di slogan, di opinioni, di at­
teggiamenti c'era tuttavia una carica 
di libertà, una volontà di lotta, una 
presa di coscienza del significato di 
questa iniziativa politica, che non è 
sfuggita agli osservatori più attenti an­
che della parte avversaria (va segnala­
to per ·serietà e per impegno l'articolo 
di Piero Pratesi sull'Avvenire d'Italia, 
che ha riportato il confronto fra di­
vorzisti e antidivorzisti a un tono ben 
diverso da quello cui l'avevano abbas­
sato i corsivi del Popolo). 
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Sarebbe però sbagliato pretendere 
ora di tradurre in termini di schiera­
mento parlamentare, di rapporti fra 
socialisti e democristian! all'interno del 
governo, di prospettive immediate o 
a breve scadenza il peso di un avve­
nimento che è soltanto un altro passo 
compiuto sulla difficile strada intra­
presa dai divorzisti dal momento del­
la costituzione della Lega. 

Nulla giustifica facili ottimismi. Da 
una parte Rumor, Piccoli, lo stesso Pre­
sidente del Consiglio impegnano decisa­
mente e unitariamente tutta la Demo­
crazia Cristiana nella battaglia contro 
il divorzio; dall'altra Nenni alla Co­
stituente socialista si guarda bene dal 
fare alcun riferimento alla questione 
e si preoccupa di scongiurare qualsiasi 
scontro fra morale laica e morale cat­
tolica; De Martino e Tanassi giudicano 
« non matura » la situazione politica 
del paese davanti alla televisione; il 
presentatore di un precedente proget­
to di legge, oggi presidente di un isti­
tuto previdenziale, arriva a dichiarare 
a un giornale che il problema potrà 
essere risolto nella migliore delle ipo­
tesi fra due legislature. I divorzisti 
dovranno scontrarsi con questa du­
plice realtà: quella di un cattolicesimo 
politico ancora in tutto pre<onciliare, 
profondamente legato a tradizioni e a 

interessi di carattere clericale e quella 
di forze laiche e socialiste assai poco 
convinte della necessità di far valere 
i propri ideali. 

Gli obiettivi immediati. In questa 
realtà deve procedere, con dete~ina· 
zione e con intelligenza, la battag~1a per 
l'istituzione del divorzio. L'ob1etuvo 
più vicino è quello di ottenere dalla 
commissione affari costituzionali il pa· 
rere contrario alla pregiudiziale di an· 
ticostituzionalità avanzata dal demo· 
cristiani. Sarebbe un primo concreto 
successo nell'iter parlamentare del prd 
getto di legge, che aprirebbe la. stra a 
alla prosecuzione del dibattito ii:i sede 
referente e al successivo passagg;o del· 
la discussione in assemblea. 

In fondo l'unica vittoria che i di· 
vorzisti possono sperare di raggiungere 
in questa legislatura è quella di vedere 
bocciato il loro progetto da una mag· 
gioranza assembleare che la Democra· 
zia Cristiana non farebbe fatica a met: 
tere insieme, valendosi dei voti fascist~ 
e delle indecisioni o dei tradimenti 
di una parte dello schieramento laico. 

Una tale sconfitta, ottenuta in con· 
dizioni di lealtà e di chiarezza, farebbe 
certamente del divorzio uno dei te­
mi principali delle elezioni politiche 
del 1968. 

GIANFRANCO SPADACCIA I 



UNIVERSITA' 
la controriforma 

In cattedra 

I ' microcosmo accademico ruota 
. attorno a un'istituzione maledetta, 
1

. concorsi per le cattedre universita­
fle: ~na sorta di miraggio per i tre 
quarti dei docenti, uno strumento di 
P<>tere e di ricatto nelle mani di una 
esigua minoranza. Su questo terreno 
son.o scoppiati· gli scandali più clamo­
r0s1, ed un'analisi attenta, anche se 
so!1Jmaria, del fenomeno può darci la 
misura della funzione ritardatrice e 
corruttrice svolta attualmente dalla 
classe accademica . 
. Su questo tema scottante, reso par­

ticolarmente attuale dall'inizio del 
nuovo anno accademico il Movimen­
to Gaetano Salvemini ha tenuto, do­
~enica 13, a Roma una tavola roton-

a CQn la partecipazione di cinque 
pr~fcssori universitari: Adriano BIU­
zati Traverso, Riccardo Orestano, 
~~rcl~o Roncaglia, Paolo Sylos Labini, 

1org10 Tecce; presiedeva Arturo 
Carlo }emolo. E' stata una di-;cussione 
«interna », tra elementi di quel cor­
po accademico posto sotto accusa, e 
n:ialgrado l'assenza di un'analisi esau­
ri~te, ha fornito dati interessanti, ca­
Pac1 di illuminare il sottobosco del 
malgoverno universitario. 

~·organizzazione dei concorsi. La 
Istituzione dei concorsi, nella sua so­
~tanza camorristica, è immortale e 
1mmutabile: se cambia, è per rima­
?ere la stessa. Diciotto sono le riforme 
introdotte finora - ha ricordato Ore­
stano - nella regolamentazione dei 
concorsi e il fatto che esse non abbia­
no prodotto nulla di buono e che si 
discuta oggi la diciannovesima rifor­
m~, non è certo privo di significato. 
~ altronde - ha ricordato Sylos Labi­
ni - l'attuale regolamentazione offre 
notevoli garanzie: cinque commissari 
e!etti con voto segreto su scala na­
zionale dagli specialisti della materia; 
relazioni, di maggioranza e di mino­
r~nza, pubblicate sulla Gazzetta Uffi­
ciale, ecc. Che si vuole di più? Il 
meccanismo è perfetto o quasi: sol­
tanto, non funziona, . malgrado le mol­
te garanzie formali. Perchè? 

«E' un problema di uomini, di 
moralità », ha detto Orestano. E 
Sylos Labini: « La matrice del male 
è nella simonia tra interessi scientifici 
ed extrascientifici »; «Dove gli inte-
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La tavola rotonda del Salvemini 
Tecce, Orestano, Roncaglia, Jemolo e Bur.r.ati Traverso 

ressi econom.Jc1 sono maggiori, più 
forti sono le lotte, più deboli gli 
scrupoli, peggiori i risultati: è una 
sorta di legge economica ». Roncaglia 
ha parlato di feudalesimo, clienteli­
smo, forti interessi econ,omici. Più 
preciso è stato Tecce: «Il momento 
veramente scandaloso - egli ha detto 
- non è la scelta della terna, ma 
quello precedente: la decisione del 
concorso della materia, del vincente. 
Esiste un'organizzazione dei concorsi, 
imperniata sui maggiori gruppi di in­
teressi accademici, politici, professio­
nali»; e ancora: «Il concorso non 
consiste soltanto nell'affidare a un 
docente un certo insegnamento: con 
la cattedra, si fornisce uno strumento 
di potere, di controllo del mondo ac­
cademico e della struttura stessa del­
l'università, e si assicura inoltre un 
valido trait-d'union con la classe poli­
tica ». Ancor più radicale, Buzz.1ti 
Traverso ha criticato non solo l'attuale 
regolamentazione dei concorsi, ma 
l'istituto stesso; come e pi\1 decisa­
mente di Orestano, ha contestato la 
utilità di nuove disposizioni legisla­
tive, ne! quadro di un giudizio pessi­
mistico avvalorato dalla sua esperien­
za del mondo scientifico italiano. Hn 
ricordato tra l'altro che frequentemen­
te i concorsi, nelle materie scientifi­
che, vengono decisi da commissari in­
competenti, ridotti ai margini dal ra­
pido progresso della scienza. 

Incompetenti, camorristi, amorali: i 
professori di ruolo rischiano di appa­
rire dei mostri, più che delle persone 
umane. Può sembrare esagerato, ma 
bisogna tener conto di un fatto: su 
questo terreno, è difficile operare una 
distinzione netta tra « buoni » e « cat­
tivi ». Anche i professori più respon­
sabili - a parte le ovvie eccezioni -
sono integrati nel sistema dei centri 
di potere e corresponsabili quindi del 
mercato delle cattedre (nè le ragioni 
sono tutte condannabili: legame tra 
maestro e allievo, volontà di costruire 
una scuola, ecc.). Non si deve trascu­
rare cioè il ruolo che anche in questo 
settore gioca la logica corporativa e 
oligarchica, la stessa che condiziona 
le strutture di base dell'università 
italiana e forgia la mentalità dei do­
centi, anche dei migliori. 

L'intellettuale del regime. E' un 
vecchio discorso. Di tutte le compo­
nenti del mondo accademico, la più 
esigua ha il monopolio del potere. I 
professori di ruolo - il 25 % del cor­
po docente - governano senza con­
trolli gli atenei, eleggono i rettori, de­
cidono i piani di studio, controllano 
gli istituti di ricerca, ricavandone pre­
stigio e potere anche economico, quan· 
do non li utilizzano - è il caso di 
molte facoltà di Ingegneria - ai fini 
della propria attività professionale. 
Controllano inoltre il Consiglio su-

-+ 
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periore della pubblica istruzione e sie­
dono numerosi in Parlamento, riuscen­
do a determinare in tal modo anche 
il momento legislativo. Gli interessi 
accademici si legano quindi intima· 
mente a quelli professionali, econo· 
miei e politici e ai gruppi di potere 
extraunivcrsitari che agiscono nel pae­
se. Nasce cos1 l'intellettuale del re­
gime. 

« Nell'università - ha affermato 
Tecce - si va sviluppando la figura 
del rappresentante ufficiale della cul· 
tura. e con esso l'università di stato 
ha preso il posto della libera istitu­
zione scientifica. Sono gli effetti della 
riedizione democristiana. opportuna­
mente aggiornata e ammorbidita, del­
la politica iniziata dal fascismo con la 
imposizione del "giuramento". I pro­
fessori di ruolo hanno ormai accesso 
ai posti di comando dello stato, basta 
scorrere l'elenco delle pres!der.ze e 
vice-presidenze specie nel settore delle 
banche e delle assicurazioni, nonchè 
degli enti pubblici ». E' chiaro che lo 
spirito scientifico esula sempre più 
dalle preocupazioni di potere dei man­
telli di ermellino. 

Se non si tien conto di questi ele­
menti strutturali, il problema dei con· 
corsi alle cattedre diviene quanto mai 
astratto e sfuggente. Ed è quello che 
in parte è accaduto nel dibattito al­
l'Eliseo. In assenza di un interlocu­
tore esterno, gli oratori si sono dilun­
gati sulle possibili modifiche della re­
golamentazione attuale senza appro­
fondire il discorso sulla struttura oli· 
garchica dell'università. Hanno fatto 
eccezione Tecce e, sul piano della po· 
litica scientifica, Buzzati Traverso. 
«Alcuni oratori - ha osservato Tec­
cc - hanno dibattuto il problema al­
i 'interno di una logica implicita di 
classe dirigente, di casta ». Era quindi 

inevitabile che il discorso sulle rifor. 
me finisse con l'apparire elusivo. Por­
tare i commissari da cinque a sette, di 
cui tre estratti a sorte - come stabi­
lisce il progetto ministeriale di rifor­
ma; oppure eleggere dieci commissari, 
di cui estrarre a sorte j cinque per 
la commissione esaminatrice, riservan­
do gli altri per una commfasione di 
appello in caso di gravi irregolarità -
come ha proposto Sylos Labini; isti­
tuire un calendario dei concorsi, pro­
cedendo anche a opportuni raggrup­
pamenti delle materie - come ha pro­
posto Orestano; queste riforme non 
bastano di per sè a spezzare la logica 
dei gruppi di potere. Anche riforme 
più serie, come l'introduzione dcl pie­
no impiego, riescono a investire solo 
un aspetto del problema. E d'altronde 
appare alquanto strana l'invocazione 
di una legge che stabilisca l'incompa­
tibilità tra l'insegnamento universita­
rio e le cariche pubbliche e politiche. 
Molto strana, dal momento che, come 
ha ricordato Buzzati Traverso, una 
legge del genere già esiste, ma non è 
stata mai applicata. Si tratta del 
D.P.R. del 30 marzo 1957, n. 361, 
art. 88, il quale stabilisce che i dipen­
denti statali eletti deputati vengono 
messi in congedo, e che i professori 
universitari di ruolo che si trovano 
nelle stesse condizioni possono, a loro 
richiesta, esser messi in congedo. Non 
risulta che fino ad oggi un solo pro­
fessore eletto al parlamento abbia 
chiesto il congedo. E allora? 

Allora, l'unica soluzione effettiva, 
anche del problema dei concor!li alle 
cattedre, consiste in una radicale ri­
strutturazione dell'università, nella 
democratizzazione della gestione del 
potere, con l'immissione a livello de­
cisionale di tutte le componenti del 
mondo accademico. 
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Quanto ai concorsi, non si può non 
convenire con Buzzati Traverso quan· 
do si dichiara contrario non solo alla 
attuale regolamentazione, ma ai con· 
corsi stessi. O quando afferma che 
«l'accentramento culturale italiano e 
la rigida struttura oligarchica dell'uni­
versità derivano da una corruzione 
intellettuale del mondo accademico. 
Finora è mancata una riforma dra· 
stica, più che per colpa della class~ 
politica, per le gravi deficienze di 
quegli orribili conservatori che sono 
gli accademici. Se l'Italia attraversa 
oggi un grave periodo di decadenza 
della cultura e dell'istituto universita· 
rio, la responsabilità ricade in gran 
parte sui professori ». 

La contestazione democratica. Ma 
il fronte dei privilegiati non è ~~­
mobile. Accanto ai gruppi più retrt~I, 
legati tenacemente .alle loro greppie, 
la maggioranza sembra essere interes· 
sata a una sorta di riformismo, mode: 
ratamente sensibile alle esigenze di 
democratizzazione, ma sostanzialmente 
irretita dalla logica di casta. Un rifor· 
mismo, diciamo, da centrosinistr.t, che 
non intacca fondamentalmente la 
struttura della nostra università. E' il 
settore più aperto del.l'ala frenante dd 
mondo accademico. Ma non è in que· 
st'area che nasce la contestazione de· 
mocratica nell'università, malgrado le 
affermazioni del prof. Ronca glia. Le 
divisioni ideologiche o partitiche non 
hanno più nessuna rilevanza. La frat­
tura effettiva si è prodotta tra la vee· 
chia tendenza che, come ha affermat? 
Tecce, si richiama alla legge Casati~ 
alla riforma Gentile e a tutte le leggi 
successive - e nella quale si colloca 
anche il riformismo di centrosinistra 
-, e la nuova tendenza che si richia· 
ma a un'effettiva autonomia e alle 
necessità della ricerca moderna: gros· 
so modo, la linea di divisione passa 
oggi tra i vecchi gruppi di potere e 
la cultura umanistica tradizionale, d~ 
una parte, e i ricercatori, gli scienziati 
dall'altra. 

In quest'ambito, si va affermando, 
a livello di vertice, la contestazione 
culturale, contro la rigidità delle strut­
ture tradizionali. E' da sperare che la 
confluenza di questa spinta di vertice 
con il movimento democratico studen· 
tesco riesca a spezzare il cerchio dei 
privilegi oligarchici e ad avviare una 
riforma radicale. Solo in questo co~· 
testo si potrà avviare a soluzione 11 
problema dei concorsi alle cattedre: 
quelle cattedre a cui è abbarbicata la 
controriforma universitaria. 

MARIO S&GNORINO 9' 



l'Italia da salvare 
eh~ vi sia u~·· Italia da salvare • 

sramo tutti d accordo. Come debba 
essere salvata e da chi - dalla Na­
tura o dagli uomini (o da entrambi) 
-:- e un prob~ema che ci è stato ora 
riproposto dalla brutalità degli eventi. 

Siamo al punto che un terzo del 
territorio nazionale è devastato e 
quindi non solo e non tanto da • sal­
vare •, quanto da restaurare ab imo: 
compito tanto più arduo In una si­
tuazione 1n cui quella degradazione 

b
dell'equilibrio geologico. idrologico, 
. 1ologico (trutto di una malpraticata 
1ndustrial1zzazione) opre le porte al­
le c.ateratte alluvionali. La pietà per 
uo~1ni e cose perdute, la solida­
rieta e la schietta volontà di operare 
uno sforzo comune di ricostruzione. 
non solo deve indurci a non velare 
queste verità o, peggio. a retorlc:z. 
zarle alla maniera della TV. ma anzi 
a gridarle, se vogliamo, una volta 
tanto essere onesti con noi stessr 
e
1 
~!conoscere che non poteva finire 

a trimenti in una società che aveva 
chi~mato • miracolo • un'implacabile 
rapina del nostri stessi beni. con la 
parola • I bertà • in bocca per esa­
sperare la logica del protltto, che 
quanto fosse caduco lo si può oggi 
vedere. 

Ouando • ltal a nostra• aveva In· 
detto il congresso che si terrà dal 
18 al 20 novembre, certo non im­
maginava che li cataclisma vissuto 
dall'Italia nel • giorno della Vittoria •, 
avrebbe dnto al tema proposto -
appunto • leggi nuove per l'Italia da 
salvare • una tanto drammatica at­
~ualità. Bassani qualche giorno fa, 
in una conferenza stampa, ha messo 
a fuoco gli argomenti che il con­
gresso affronterà. e, con la fiamma 
che gli brucia dentro, è corso dietro 
alla sua passione civile, menando 
scudisciate a dcstrn e a manca, 
oscillando fro un sentimento di sod­
disfazione per quanto • Italia nostrn • 
e finora riuscito a fare e la coscienza 
dell'inadeguatezza dello strumento: 
certo Venezia è stata • salvata • dalle 
• automobili • In San Marco. che era 
Il programma dci • piccoli uomini che 
confondono la vitalità con la vita •, 
~ia, oggi con Venezia dissestata dal-
acqua alta (e le statistiche cl par­

lano d1 un inesorabile, progressivo 
aumento dr llvello che. di anno in 
anno, presenta 11 fenomeno) il pro­
blema della salvezza si pone in tutta 
la sua realtà di rigenerazione a largo 
raggio, che va dalle difese a mare 
alle vallate alpine. E' il segno che la 
Natura non perdona la devastazione 
delle foreste cadorine. che fornirono 
m
1 

ateria prima all'edificaz one di quel­
a Venezia • fra un sogno d'acqua e 

un sogno di cielo ., che oggi vede 
in pericolo la sua stessn esistenza. 

Una battaglia contro l 'ignoranza. 
Né diverso è il discorso per Firenze, 
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che va salvata non solo con un buon 
piano regolatore ma con una glo­
bale ristrutturazione dell'Appennino 
toscano e della disordinata tdrologia 
dei corsi d'acqua appenninici. Discor­
so valido per tutta l'Italia, terra geo· 
log camente giovane. che richiede un 
attento studio dei processi di asse­
stamento e non l'offesa del grande 
movimento naturale. 

Da ciò la necessità, l'urgenza, la 
ineluttabilità, bisognerebbe dire, di 
grandi leggi generali che valgano a 
guarire l'organismo idrogeologico ita­
liano. non a lenire le piaghe, sempre 
più frequenti e vaste. con le addizio­
nali fiscali. 

Se una legislazione per la tutela 
dei nostri beni storici, artistici e na· 
turali vuole avere reale efficacia, non 
puo prescindere da questa operazione 
preliminare. fondamentale. che mobi­
liti le energie dell'intero Paese e le 
concentri in un processo di bonifica 
di fondo. Altrimenti noi tuteleremo 
monumenti, tesori d'arte, paesaggi, 
vestigia di gloria per I pochi secondi 
geologici che cl dividono dalla di­
struzione. Bisogna allora. indurre, 
nella nostra legislazione, nella nostra 
vita economica e sociale. nella no­
stra cultura. nel nostro costume un 
meccanismo di razionJlizzazione che 
faccia dell'Italia un paese moderno 
sul serio. e non per le lussuosissime 
(ma pericolosissime) autostrade CO· 
struite su terreni fragili ed esposti 
alla devastazione delle acque. 

Certamente ha ragione Bassani di 
inorridire per i grattacieli. che de· 
turpano la sua Ferrara e di ironiz­
zare su sofismi che consentono a1 
preti canadesi di chiamare villino il 
loro presuntuoso tempie>. cosi come 
si è indignata tutta Italia per Agri­
gento (dove pure la catastrofe porta 
al discorso del rapporto fra specula­
zione e rottura dei naturali equili­
bri): ma. intendiamoci, la battaglia 
vera non è solo quella contro le su­
perficiali deturpazioni, ma contro la 
ignoranza del problema vero, che, 
persistendo, ci porterebbe al suici­
dio collettivo. 

Il momento è propizio: po1chè di 
programmazione si parla. di pianlfi· 
cazione, di strutturazione territoriale. 
è a questi concetti di rigenerazione 
delle fondamenta che I piano nazio­
nale deve richiamarsi. Ma perché ciò 
abbia un senso concreto, è ind sp:m· 
sablle rompere un'intera logica d1 
sfruttamento spicciolo, d1 profitto im­
mediato, di privilegio che è nella 
tradizione della nostra societa e si 
traduce (come causa. non come ef­
fetto) nella Babilonia delle leggi, nel­
la dispersione degli investimenti. nel 
finale risultato di perpetuare (o ali· 
mentare) gli squilibri. 

Mario Dezmann a 
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